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i Per il Longhi. Co» de'Suferh^u 



Varo Gouernat ore della Germania fri 

noirjed'Adgufto. 
Segefte Principe de 'Catti. 
Arminio Principe de' Cherufchi prò* 
meflo ad Jftneuia . * k ' 

Sigifmondo figlio di Segcflc promcflfo 

à Poliflena 
Iftncnia figlia di Segefte. 
Poliflcna $o;eIIa d 'Arminio. 
Bar(ina confidente d'ifmenia . 

Tulio confidente di Varo. 
Sunnonc ) Capitani delle Guardie di 
SinnoriceJ Segefte. 
Seguito. 

■ 

» ■ . % 

La Scena è rapprefencata od Campò 
di Varo appreso iBofchi diTcncc^ 
bergh nelle Tende di Segefte, 




'PROTESTA; 



■ * effere, viuere, e mori- 
re, di fenfi Cattoliche ooa 
l intende mai di alontanarfi 
da quanto li promette il 
viuere Chriftianot ?' > . . 

• « * * 




'Auttore fi protetta di 





Vidic D.Auguftinus Maria Alifer Cler. 
Regularis S. Panli Pcenicentìarius in 
Ecclefia Metropolitana Bonon. prò 
Emincncifsìcno, & Reuerendifsimo 
Domino, D. Iacobo Cardinali Boti* 
compagno A re hiep ifcopo, & Pria- 
cfpc. 

■ I 

Ktdeai Mxccllmifftms Dottor Tondelli. 

F.utndre&s V^alìsVicmus Gtntr&lis San - 
di Qffictj Bottoni* * - 



■-« - — - 



Demandato» rttfupra, Vldìt, aciav 

primi pofTe credici iù 

Gemtoianus Rondelli prò Sand* la* 
quifoione Reuifor onjinarius, 

imprimatur* 

F. Andreas Realis VicarittS Gctt$fJtl(Ì 
Sancii Officìj Bonoa» 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA» 

' Segejte, e Sttttntne». 

* 

T% Aria Sunnone , e à mè eontra- 
fegna il tuo- zela col dichia- 
ranni fedelmente quali, e co- 
me d tuerfi trà laro frano i fentimen ti 
del Popolo, e de i Soldati * 
San. Signore . * . * . 
S^f . Parlaci dico, e non adularmi. Io sd> 
che il trattato % che ora hò con eh i ih- 
fo, fà mormorare la maggior parte de 
■ rei ei, che non penetrando neU"inti mo- 
de miei giufti di legai , mi veggono di 
mala voglia nel Campo de' Romani. Io 
io sò,, mà dimmi il re frante % ne mi oc- 
cultar cofa alcuna » 
Sun. Poiché mi comandate , & Signore, 
: di parlami con. (inceriti , non voglio 
celami, che attoni to il Popolo di que- 
lla mutazione, ne cerca il fondamento, 
y nè sà comprendere come Segefte col 
di coi braccio ha fin bora la Germania 
rifpintala Tiranide di Roma,che tante 
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» ATT O 

i noftrr Cimpr/che al rimbombo del 
proprio valore jù fatto xremareilTe- 
brò>iiiéfib, hab'óia potuto quello Sége- 
fte mede fimo fmprzarexo.ii.ur breue il 
Aio odiò, e far marchiare cònfuil cqjr 
le Aquile Romane i Ìuoi Vittoriofi 
Stendardi..- r *< 
Seg. Io faccio anche di più Ambifco il 
fattore del Senato- nella di cui ftirna ne 
fi confi ftére la maggiore d'elle mie fe- 
.Jicità , e con g+ubrio efìrea^r'fenta 
. chiamarmi collegato al- fuo Impero , e 
. Cittadino Ronaanot, riguardando- que- 
liti nomi come vn'Illaftre prezzo delia 
rilPoluzione, che hò prcfa . Par che tu 
fteiìb retti forpfeib. àquefto difcorfo f 
-$rlà iebù le ragioni di ciò che ho-fa{- 
. to,e non condannare pi a vn.i pace ne- 
. tenaria* Mi fono Tett i moni j gli t>ijV 
, che tutti i miei ditfegm hanno nati ufo 
• per oggetto la fa Ulte rie* Germani , che 
per etti folo h^fempre combattuto, e 
- cercata Vittoria fenaa riguardare il 
mio ingrandimento , ola mia Gloria, 
,cdhò per vent'anni fognata centro i 1 , 
» Romani la loro libertà; mà in quel 
. tempo medefìino con Roma occupata 
, alia disfatta d'Antonio , alla mina di 
Pompeo, ed bora , che regna per tutto 
i la Pace, echericonofee tutto iiMon- 
dale Leggi d'Augufto , dóuea Io af- 
fettare » che egli riuolgelfe contro di 

noi 
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noi (oli tutta la fua forza , hò creda to 
boiler cedere non vìnto, e comprato à 
prezzoli leggiero tributo la pace > e 
ri pofo de' miei Sudditi . Vn relTìduo 
éslfa mia fierezza mi hà foueate (li- 
molato à rompere il trattato ; Ma par* 
la in mio fauore la memoria troppo vi* 
ua di unti Eroi debellati;, celie hanno 
fatto à fronte di Roma Mitridate , An- 
nibale, Nicomede , Pirro , e tant* altri 

- così famoiì Regi? S'Io non fon piti po- 
tente di lord, perche doueua efforc pià 
felice ? Hò preferitati i miei Slatinan- 
do fine alla Guerra , e (omettendomi 
con tutti gl'altri ad Augufto , vbbidi* 
fca il dirito dclli Dei , che vogliono 
four ano di tutto il Mondo l'Impero di 

, Roma • . 

Sun. Io credo giuftì i motiui di quefta 
Pace, e fi conformano lenoftre mafli- 
nìe à quelle de' Prencipi noftri vicini; 
Mà s'Io potem* contraporre vii ' inte- 
reftenon meno riguardeuole , ardirei 
dire , ò Signore , che farebbe ftata im- 
mortale la voftra Gloriala foggiogato 
appunto da Roma i'Vniuerfo intiero 
hauefle confettato voi folo la voftra 
libertà. Per abbattere l'orgoglio , ed 
il potere di Roma è forfè valeuoie il 
braccio folo d* vn Vomo ? Voi fteffo 
l'hauete veduto più volte , (t chi potè, 
«a meglio di voi pretendere fenza pre- 

"A. 5 ftt*Kco< 
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{unzione quefti onori fu premi > Non» 
fempre fono infallibili gl'Oracoli fo- 
pracui fbruh.no r Romani la loro Vit- 
< tori a. Nafconoalle volte, non prtue- 

• d uteoppofizion^c fanno gl r Vom ì «e 
hor r/ileu-ando vn Trono, hor ab ban- 

' donandone vn' altro , cangiar Deere- 
« to a. gli Dei .. MX lenza* inoltrarli im 

• quello profondo miftero r Arminio 
i gì u di ca falutare quefto trattato - La 

- * ofcra fc am Vie uo te amicizia, rende re- 
: ciproco ogn'interefle, eda legami pi tir 

ftrettr farete ormai vniti cottle Mozze* 
«t'Ifinenia voftra figliai Si; dice,- che* 

- «metta Maritaggio» cosi lungo tempo» 
. differito fìa per celebrarli ai fuo= ritor- 
no ,,c fono pronti tutti i-mieis Soldati k 
fefteggtarloi preparando fi eiafeuno . . .. 

Vi il apparechiano' in vano. Guar- 
' da bene di non parlar mai più d' vno> 
, Imeneo , che. hanno gli Dei difciolto- 
per femprc» 
Su». Cielo L che fento 5 Signore ? Chi 

può eiferne la cagione ? 
Seg, Vi £ opponevo oftacolo inuitrcibf-- 

le . Lo difciolgo con difgufto . Com- 
patì feo Arminio;, Ma jn fine hò pro- 
metta Ifmcniaà Varo ~ li degno porto 
di quelle grandi Pronincic lo render 
molto maggiore 9 ,c più comendabilO' 
«ie'noftri Principi'.. Egli adora mia-* 
li&jiaj.euc foilccitaà £ran potere, le 

ito* 
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Nozze; mi ci fono impegnato, e gli rid- 
data parola.. 

Smv* A quello diicorfò-^rroirsÒichcgrir- 
« dicare % ne à, qual credere de miei Co- 
rpetti. Come? Per voitro ordine fi» 
dall'età puerile prorni Ifmenia ad 
. Armi n io lajua Fede , ed egli- ad: lOrne- 

• niadatfua , e voi fteilb h-aiietc fin- frora 
fecondati lora*naorou\p£(ìerLA cosi: 
gran mutazione>notMÒ. che penfare. 

• Bourò.credere , che ponendo in oblìo 
« ììvoltco impegno, prendiate coniglio- 

da-roafiTme adulatoci , : e figrifichrate: 

tutto all'autorità de Romtfii > Perdo- 
naiemi Signore; ma oh Dei , che poflfo 
credere ? Qua] motiuo- 
S^v. NttH* creder tùidei , che ofeuri la^, 
. mia Gloria .. Se amorze quefto fuoco,, 
che haucii'accefo.,. colpa è tutta» df A r- 
v . minio, e giudicane tiì freflb Dal pri- 
mo momento in cui feppi , che io po- 
tè u a fper arci a protezione di- Géfare,, 
p^c noruiiuidermi dall'interefle d'Ar- 
minio, fpcdiji Cubito- verfò di lui pre- 
gandole» di voler concorjece à quèrta- 
pace, con dire conìEagione, ch'egli ve- 
niife prontamente & confermare quel- 
ita A uguftaAJeanza;>rnàidifreren do* e 
di venire , e di rispondere y replicai ir* 
vano- le- mie preghiere, e fen*a de~ 
gnarfi di rifpondermi , ignoro ancora» 
al prefenie fc egli venga, ò nò~Quefl<"* 
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importuno ritardo per quattro meli 
continui mi confufe ; ed affretandomi 
i Romani di coochiudere il trattato, 
con minaccie di romperla affatto, v'hò 
acconfentit© per me Colo , ed è m ia fi- 
glia Toftaggio . ttò fatto la pace fera* 
di lui, perche egli mi hà abbandonato, 
non perche io l'habbia neglettole me 
ne pento . Oggi mi dicono, che egli à 
mio (cerno pub-lica ne miei Stati , che 
io tradì feo il mio-Sangite , i miei Ami- 
ci , la mia Patria , e che mendicando 
ia pace con l'armi alla mano , rendo la 
Germania all' Imperadore di Roma, 
rendendomi egli (òfpetto con quella 
fordida caluma apprefToi miei Popoli, 
de quali fo-ìo intendo riparar le mine, 
ami fono auuertito , che egli machina 
in fegreto qualche congiura, mà s'egli 
arditamente fi porta in quello campo, 
èfìcura la Tua perdita, chefe intra-, 
prende ciò che medita, non pollo non 
elfeguire il comando riceuuto di pu- 
nirlo; Ti dico ben anche di più , che 
io mi Tento difpefto vederlo morire 
fenza dolore. La mia fama, il mio no- 
me, i miei trionfi, mi sforzano ad 
odiarlo,perche l'inuidio , uè polf© fen- 
?arotfbre vedercaduta nelle fue ma. 
«i quell'autorità, che già vn tempo io 
haueua fopra de'Germani . Nondime- 
no à difjpetio di così giù [ti mori ni , la 

lui 



P R T M O; ij: 
fu a gìouentù, il Tao rango , la dia Vir « 
tù , ilriflelTo d<l mio onore , vn reft o 
di pietà , ed in fine la forfè grata ri- 
cordanza delia noftra pafTata amici- 
zia ini pervaderebbero à diffonderlo; 
tnà temo l'odio . eia vendetta de' Ro- 
«nani , e tutto ciò eh' io polfo fare in*. 

- ofoo fauor 9, è l'augurargli , che gli Dei 
lo infoiti no à fuggire > non ad attuici* 

- ; «affla quello luogo , in cui nonpeffo 

giouarii , fenon co' i Voti . 

Sun» Ah Signore , vorebbefì infidiarii U 
Vija? Egli fi confida in Voi, Voi lo 
chiamate, li vedrebbe Segefte violar 
in tal gui fa la propria fede > Permette- 
rene 1 Voi .... 

Seg, Varo è quegli, che in quefto Campto 
commanda . Arniinioc perduto fe 2r- 
à\ fee comparirai , quando d eponendo 
la fua fierezza non fi gettafie a' piedi 
de'Romani per difarmare la loro co- 
lera . Mà la forte d'Arminio , qualun- 
que fiali, poco mi cale ; mia figlia fola 

- (oh Dei) mia figlia , m'inquieta , € mi 

- tormenta . lo l'hò fatta chiamare , e 
qui l'attendo, ella fi autiama, lanciateci 
ioli* Che le dirò Io? Oh Dei. 
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, * V . • • i ' » » 

« » « « . » «- « 

» S.C.B HA. SECONDA* : 

&*£*A*x l[mt.nuk % t^JUffinm. 5 

V»*. Val vokrocomandoy&Signo*. 

re, mi chiamai iaquefto luo-c 
go yi'ono fiata richiefta in. volVroNo,- 
me , e che volete Voi ? 

Che voglio ? coli Dio) Ah> mia* FU 
gliai» perche non poto, tacerio. per 
i'empre } 

Ifm*. Voi forpi rate ? Ciclo !. ohe rajfterfe 
è quello >• 

Seg Con ragione mi feorgete profon- 
damente afflitta , e non Io. fono. , che; 
»ecv,oU 

I/mU Per, me? farei sfortunata, bastan- 
za per intorbidare la felicità, del vo-. 
ftr© DeSino?; Quai. delitto; hò.com-. 
tnefso> 

S*g% NetTanofcinà; ilFwonetmca viichie* 

. de,., ò. mia. figlia ^ va crudele Sagri fìcio* 
«facendomi complice del, voftro do- 
lo re ^coftiinfc. la mia, mano. Scarica- 

u «eihcolpo.. 

7/». Come* 

S*l. Voi lafentirete., Efamìnareui fo«. 
pra. tutto, fe fiate oa pace d ? v n o. sforao» 
virino ioo. Sentite voi tlvoftto cuore- 
lakto, e cofl an te a' colpi di- fornai 

&i.fpQttdetcinì * 
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Sefa d'vopo anche morire, ini ve* 
ete incontrare à ciglia afciuto la fcn . 
ìza, e lafciaredoppo di me memori a 
gna delia mia Vi rtù ; mà fpiegateui; 

forfè if Cielo giurata la mia morte? 
Nò, non è inficiata la. voftra vita,!* 
nferuazione di' osi è l'oggetto più* 
ro dai mio cuore* 

Qual è dunque quefto sforza , che 
gette dai me ? * «*'! ^ 

Ricordateci quali holenrpre hauuti 
: r voi cura T ed Amore ; fotiengauf r 
te mi fono ferapre anticipatamente 
ditto de' voftri franagli r rallegrato 
: votici contenti , e che per quefto mi 
juetevna cicca vbbidienza ..- locre- 
3 con quefto difeorfo di megliopre- 
irarui al'fegrcto y ch»'io debbo ri ne- 
ra i r Voi /pera te r ò mia Fi gli» * di 
ringere Arminio in Ifpoio r c pure a 
i^rto Principe ormai più no» doucte 
snfare.. 

Ah Signore, quii auuifo rn'annun* 
a re ? D a qu a l te mpo i n qui . , • > ' 

Io vi com pati feo, me ne duole come 
voi; mà Roma lo«vieta: y nè* pofT© non 
bbidirte.. Vi ti op pongono; altre ra- 
ioni ancorale mi sforzano à rompere: 
n Mari raggio, che non farebbe felice*. 
. Giuftamentc lòrprefà da colpo cosi 
nafpttrara > mi fento inorridire» Ab 
fi&noFe,; Decornatemi* feo» q,u*f -oc»- 
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, io ert remo io a i di feo parlami con fo- 

uerchia fi aceri lì, permettendomela 
i iavolira tenerezza . Voi diceuate,che 
r n«aè insidiatala mia Vita; e qual Ten- 
enza è più atta di quefta à terminarne 

itaorfo*- 

Seg* Chcftnto? Cedete voi dunque all' 
ardore , che nudritc, e vi abbandonate 
m alle voftre debolezze ? Come,in luogo . 

di prontamente ybidirmi , volete tra- 
udite iLvoftrodoucre? »u 
I/m. Ah che confìtte tutta la miadifgra- 
xia neil'hauermi vbidito . Armido 
. .correndo d i vittoria in vittoria parla* 
reatini in vano per accendermi col lin- 
guaggio de.' Tuoi trionfi . Le Aie pre- 
mure, i fuoi Amori, e le Battaglie fera* " 
• 3p*e gloriofe , pei Itti effigcuaRo lamia 
.iiima, non ifucgliauano, il mio Amo* 
t f«r»n Ri cordate ui Signore , che voi fo- 
: ite quegli , che impegnane lenza il 
mioconfenfo la mia fede ad Armi ilio, 
vijferuinc della Paterna autorità per 
conferirgli vn potere , che da voi folo 
: <poteua fperare, ed io mi vi ddi dal vo- • 
firo comando obligata à far fuccedere 
- nell'animo mio à quella ftima, chehi- 
neaa d'Arminio, quella tenerezza, che 
mi chiedeua la vottra autorità, ed ora 
potrei fenzadifperazione fmorzare vn 
«fuoco, che tutta la mia ragione, e tutto 
il mio genio mi pervadono à fomé:are# 
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S«g» Eh riguardate d'akr' occkio quella 

- legge , che v'iropofe voftro Padre , ci 
in luogo di fremerne »: fatte vedere, 
che preualc à ciafcbeduna delle voftre 
patfìoni, quella del proprio douere. 

Jfm . Voi ne pariate, come d' vn/affare gfo 
riflbluto, non ricordandoui del voftro 
impegno con Arminio. Comevifcu- 

- farete/ Inoltre Sigifmondo mio Fra- 
tello, come fapeee, non folo adora Poi- 
liflena forelia d'Arminio , mà gì' è Ha- 
ta promefla in Ifpofa , e quà V attende 
per celebrare le Mazze. Dourà ella 
vedere, che da tutto il (angue di Sege- 

. fle fi manchi di fede , e nella Tua perfo- 
ra, ed in quel ta del Fratello^ 

Seg, losòcheSigifmondoTama,n%.\è te- 
nuto altresì à fagrificare ancb'egli tut- 
. to ciò che à Roma difpiaee,ed onorato 
dàCefaredd titolo di Cittadino Ro- 
mano,non- puòdifporre di fefteflo Ten- 
ia l'aftenrodr lui; mà non pentiamo, 
che à voi fola. Ciòcche or'ora v'hò 
detto, non è il folo commando, che 
debbo fami , e douete (òpra più . . • • 

I/m. E che debbo ormai più , ò Signore, 
non batta forfè, che da voi obligata^ 
ad efiliare Arminio dal mio cuore. ... 

Stg. Nò, non bafta; farebbe vn leggier 
fagrificio , che folo vi chiederti di non 
amare Arminio ; fà d'vopo, e (cordarli 
d'Arminio, e cedere à Varo tutto cià, 

che , 

*3CW^?SP^ 1 Digitized by Google 
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che nel vo ftro cuore ardeua per Armi- 
mi© ; Quefto Varo hmofo antepone à 
tutti i Tuoi pcnfieri quello di piacerui, 
ed è qucfti lo Spofo infcruatoui dal 
Deftino,e prefcrittoui dal Padre. Fug- 
gi te ormai Arminio , e feper meglio 
vbi dirmi fa d* vopo odiarlo, odiatelo., 
w* Non porto più oltre celami il tumul- 
to del mio cuore à legge così d ura; Pre- 
tendete dunque in vn punto di farmi 
cangiare quei fen ti meati (Ubi li ti nei!' 
animo mio da voftri' commandi, dal 
tempore dall' abitudine contratta- me- 
co fteffa? Hebbt appena aperti gl'oc- 
chi alla luce , non che la mente alla: ra- 
gione, che tutti i voftri difcorfi, tutto 
le voftre azioni» tutte le volt re pre- 
mure tendeuano à. Colo inspirarmi vn 
'odio immortale per Roma ed. io per 
compiacere le voftrc richiefte amai 
Arminio, per meglio odiare i Romani* 
Signore , è vn vedere anche troppo da 
me , lo sforzarmi à combattere quefto. 
Amore , ed à perdere per Tempre vna-* 
Speranza 4a vo Ari, più, die da miei de- 
firi renduta legi tima: Degnateui d'ap- 
pagar ui di qutfta raflegnazione , e la- 
(ciancio defiggere dal mio Cuore vio- 
lenza maggiore , crediate , che è vn 
chiedere di fouerchio^il pretendere di 
cangiare in. vn giorno 1* Amore in-», 
odio, e l'odio in Amore 
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Seg. la voftra Virtù mi perfuade con fe- 
de infallibile, che voi liete capace di 
qualunque sforzo per vbbidirmi. Varo 
s'auuicina a noi ; Sapete ormai qual'è 
il voftro douere, e preparateui à ben- 
riceuerlo. 
Jfm. Qh'Dio,qual tormento! 

SCENA TERZA,. 

■ 

» 

V(tro,SegeJle,edIfmenix, 

Sei. TTQ' apptinto dichiarato àmia- 
1 Jl Figlia l'onore , che deftmate 
ai amen due colPifpoTarla , ella è Tem- 
pre pronta all'esecuzione d e'm rei cen- 
ni , e poffb difporre con affo luto vole- 
re della tenerezza def ilio cuore • Voi 
Intanto, ò Srgnore f liberamente ifpìe- 
gatelei Tenti menti del voftro Cuore, 

che io altrooe mi porto * 
SCEMA QLV A RT A» 

♦ 

P*raj ti If menta. 

» r 

W. T7 Oc vf turbate, d Madama, e 

V ne comprendo le ragioni. 
Vogirono rapimi vn 'Amante caro à 
voftri defideri y (in dall'Infanzia; Va* 
Amante così lungo tempo approoato 
& yofo* Padre, Giouane , Vezzoto, 

^^^^^"*y Google 
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Amabile , e troppo degno in fine dì 
piacerui ; mà quello è ancor poco • Vi 
lì offre vn'altro Spofo, la cui lo riga età 
lo rende poco grato al voftro cuore , e 
/aro io. il primo à rèndcrui giuftizia_, 
confeCando, che i miei fofpiri fono per 
voi vn leggiero Sagrifizio ,. e che va' 
Amante» quale fon io, non dee adul- 
Iar0, oltre di che componendo vna fa- 
itofalftoria delle proprie Imprefe, fi 
sforzarcbbedi fami comprendere, che? 
vna front* circódara d'Allori mai non 
imieccbia, e che vn cumulo copiala 
•'onori , e d'impieghi famoif ripara-, 
gualche volta le ingiuriedegl* a"nni,e 
che di più faffì maggiore il trionfo.de 
voftri occhi, inceppando con le voli r e 
catene vn cattino dell'età mia , ed in* 
Mainando vn cuore, cui dourebbcro 
.preferuare da quello fatai veleno gì* 
anni, e la ragione ; nondimeno non 
voglio far valere quefto merito appa- 
rente, lapendo , che tali difcorfi in vn 
cuore ripieno della Tua paflìone, fanno 
vna leggiera impresone; ma io fpero, 
■che fé la voftr'Anima non è propizia à 
3 anici Voti ,farà per lo meno feniìbilt» 
. «ila felicità de Germani , e che il giù* 
C ffodefìderictd'aflicurare per Tempre à 
\ voftro Padre, ed à luci l'abbondanza, 
e la Pace, vi renderà meno contraria à 
gradire i'offejta della mia de/tra Ma- 
ritale» 
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ritale. Perqucfte fole ragioni mi ta- 
ira go di piacerai r fupjriicandoui di far 
per Ja Patria coi darmi la voftra fede, 
ciò che «cr anche non ardilo di chie« 
deruiperme. 

Jfm, oh Dio ! e pollo io Signore • » • • 
K*r. Nò , fermateui Madama , e fofpeu- 
dete a decider del mio Amore. Prima 
di farlo , lafciate,che il mio profondo 
rifpettOjChe il tempo, «he le mie atten- 
? zioai yche la finceritàde mici voti ,e-* 

* l'ardore della mia fiamma pofla-in 
qualche parte far contrapefo àfcruigi 

- rendutiui dal mio Riuale; fopratutto 

• non temete Riamai , che io dà per pre» 
ualermi dell autorità di voltro Padre 
in faiior del mio Amore, neche iofiz 
per fomentare il fuo {degno contro dì 
voi. Tutto ciò, che gli chiederò, fa- 
ranno le occafioni di vederui per pre- 
venire con lamia ubbidienza i voftri 
comandi. Ccfare ad initanza mial'hà 
ficolmato di grafcie, ne prepara delle* 
nuoueà voftro Fratello a e faranno one- 
sti i foli argomcnti,che vidarò del mio 
eflremo Amore; de' miei trafporti ,e 
del defideri© di compiacerà ; decide- 
rete allora del mio dettino , con animo 

forfepiufauoreuolc, Addio Madama. 
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S C E N A Q.V I N T A»: 

i • .é . • 

!/*»• /*"\ H colpo ! ò difgrazia non pre- 
- v*/ ueduta ! infelice , che fono ! 

Bar. Che hauete ò Signora f 

Xfm. E' rifoluta la mia morte, e n' è il 
r Qiudicemio Padre, che mi rapifee Ar- 
minio. E' quello va volere, ch'io più 
nonviua. Padre ingiuftol perche ti- 
ranneggiare in tal guifa la mia Vita? 
Pofib io amare, e difamare à voflra vo- 
glia f Non concepite voi che à leggi di 
quella tempra vbbidifee vna fol vòlta 
vn Cuore qual'è il mio ? Deplorabili 
effetti dell'Amicizia di Roma 1 Perifca 
Roma , oggetto troppo degno del mio 
abbonimento; E tù caro Ar minio in- 
volato à miei abbracciamenti , tù pur 
fai, che io non vi uo,fe non per vederti; 

. Kiceuei dal mio Amore quefta Vita, 
che ti fagrifico ; ma fuggi lontano 
( oh Dio) da quelli luoghi, fcoflati,cor- 
ri , vola, che quanto hò fofpirato per il 
panato di vederti, altrettante ora fo- 
ipiro di non vederti mai più . Sarefti 
in quefto Campo la Vittoria deU'odio- 
fa riuale, che mi opprime ; ed è quefta 
la maggiore delle difgratie,eh'ora deb» 
ba temere. Andiamo, e tutto fi tenti 

per 
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, per tener lontano Arminio; preucmV 

modi loroarriuo, col farglielo dire.» 
all'incontro di lui da qualche Amico 
confapeuolc de noftri timori. Vieni 
Bar fica. 

* 

SCENA ili t A» 

* 

\- • If menta, ìtrjina, tSinnorìa. 

* 

• m + . a . * 

A Umìniogknto in quefto luo- 
/V go.fi prefentarà or'ora auanti 
à voft r' occhi , Sigi /mondo, vfccndo 
dal Campo > fi è auanaato nella vicina 
* forefta all' incontro di Poliflena ,e vi 
hà voluto pTouedere il Fratello . Hò 
creduto > ò Signora ,di douer foletitt* 
Biénte portami quella nuoua felice in 

contrafegno del mio zelo , e parto in 
freta, perche il douere del mio impie- 
go al troue mi chiama» 

, . • ■ ■ ■ * . ' 

SCENA $ £ T X I M A, 
If menta , * Sarjttta, ■ 

* *• - "■ • . 

•> - • » » 

tym He ho mai fentìto ! ed in qua! 
V-/ tempo funefto, ò Dei, mi fate 
riuedere il mio Amante! oh Dio, quali 
x infortuni j,quaiì interni contrafti,quair 
inumani ipetacoli mi prepara in quen* , 
Oggi così fatale ritorno? Co» qual'oc- 
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Mo ti guarderai! no mio Padre , ed il 
« mìo Amante ? come poteua preuederfi 
. * mutazioni così fpauéntofa ? E* fiato fin 
bora à me fanoreuote il Dettino, mà in 
vii f<r»!o momento bà cangiato d'affet- 
to, e fatte ad vn colpo fapra di n;e ca- 
dere ie maggiori difatoeniure.M i code- 
rà più trauagli quefto giorno, che non 
h# gudato dolcezze in dieci anni di fe- 
licità. Quefto c troppo,giufti Dei,che 
- fé cckdanauate i tra/porti d'vn'Araore, 
*. innocente,fe volcuate punirmi, perche 
troppo felice nella forte d'amare ria- 
mata, vi fotte almeno appagati d'vgua- 
g-liare à i piaceri panati i caitighi 
prefentÌ._ m 
B&rf. Ah Madama, fp erate ancora . . . . 
ifm. Che vuoi tu ch'io fperi?Tù conofei 
i meglio di me, che tutto mi diuientj 
• contrario. Màofe Dei, quefto è vn'in- 
tenerirmi fenza frutto,ed imieh inutili 
fofpiri mi tratengono qui fenza op- 
porfi alle niiedifgrazie. E' minaccia- 
to di fciagnre venali alle mie il mio r 
Fratello Sigifm'ondo . Corro à lui , e 
fitto cpnfapeuoie della commune di- 
fauentura , cerchiamo infìeme come.» 
pollano in quefto giorno accordarli le 
effigenzecosì oppofte del fangue,eV 
dell'Amore. 

Fine dell'Atto Primo. 

AT- 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

l 

Iftmntiy Morfina* ■ 

Jfrt, V\V, che fì Armino?. l'hai h\ 

veduto ? vuol egii fermarli 
qui, nonio fpauenta il timore rie! la-» 
fua .perdita, non vuol partire daque«\ 
fio Campo nemico ? 

Bar. Non può teconfentire ad allonta- 
narti da voi , ò Madama ; gli hò detto 
fenza frutto , che voi lo comandata- 
gli hò fatto conofeereii voftro dolore» 
glihò rapprefentati i voftri fpauentij 
palcfate le difgrazie , & i pericoli , che 
Ji fouraftano; mà tutto inutilmente*. 
Coftante ne* fuoi progetti , e fempre-» 
intrepido ricufaegn' altra guida , che 
quella del fuo Amore; Qua venuto fot- 
ta la fede dì Segefte , crede poter com- 
parirai fenza timore, e feoza pericolo* 
Dice i che rifpettafi in ogni lufcgo , ed 
anche frà Soldati il diritto delle genti , 
" facrofante per tutto, mà che quand'an- 
.^chedouefle reftare Vitima iog ; ufta di 
Ceiare,non vuol partire fenza hauerui 
parlato. 

lfm. Oh Dei , à quai tormenti mi efpone 
L Armin. B quetta^coogie 
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quella Tua intrepidezza ! ci ne morirà, 
ò Barfina. e ne farò io creduta la cagio- 
ne. Và , ritorna à lui, digli, che parta 
in queito momento , che lo voglio, che 
lo comando, e che fé egli vi ama , non 
poflb gradire verun altro contrafegno 
del Tuo Amore , che quefto di fuggire 
i Romani, Varo, e Segefte • Digli, che 
'oftinatamente non s'impegni à prolon- 
gard'vnfolo momento la fua parten- 

\ za; accellcrail paflb corri 

Msr. Madama, eccolo. 

SCENA SECONDA. 

Armitm, If menta, Sarfina, 

'. . . ,t v 

Arm.XM Adama, nofìro mal grado, 
IVA mal grado il voilro diuieto, 
io ardi fco presentarmi in quefto luogo 
alla voftra prefenza; poiché Segefte 
mi manca di fede , vengo à vedere feè 
meno ingiufta la Figlia, & alianti di 
decidere della mia vita , vengo à leg- 
gere il mio Dcftino negl'occhi d'Ifme- 
nia«*4tnon hanno ripugnanza à ve- 
dermi, io non abbandono le mie giufte 
fperanze,e fe io ritrouo ne'Ioro vezzoiì 
fguardi la folita tenerezza, tutto ciò, 
che s'oppone al mio A more è vn debo- 
le oftacolo , mà fe d' intelligenza con 
miei nemici concorrono à dirtruggere 

quel- 
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. quella fperanza da loro ftcffì tante vol- 
te confermatami ; Madama , dentando 
i Romani dal penderò della mia mor- 
te, vado io tk'ffo à cercarla , anzi à fa- 
ticarmela colle mie mani. . 
lfm. In ògo'altra contingenza, ed in ogni 
. - altro tempo meno crudele, ha ti rei cre- 
duto la maggiore delle mie felicità, 
quella di riuederui ; Mà oh Dei» il mio 
timore del voftro pericolo fà contra- 

* pelo , anzi preuale nell' animo mio la*l% 
. dolcezza della voli ra venuta, à mio d i- 

fpetto vi veggo in quefto campo sfor- 
tunato , oue fuor de miei timidi, voi 
» tutto hauete di ncmicojouc mi fpaucn- 

0 ta il potere del voftro riuale, oue in 
, . fine tutto fi arma contro di voi, e tutto 

cofpira alla voli ra morte . Perche mai 
condurui in quello luogo } Che venite 
à cercare > ' ■ . 
Arm. E non Io fapete? lontano da Tei » 

1 me fi in qua da tatto ciò che adoro, non 

• poteuavnfolo momento di più v mere 
■ - fenza di voi , e fonò per ciò volato à 

quefto campo pieno d'Amore,? di fpe- 
rauza ; E chi haurebbe ardito preue- 
dere, ò Madama il funefto diftegno,che 
ha formato voftro Padre? Io fapea*.^- 
che impegnato nel partito contrario, 
s'era collegato co'mrei nemici, ma non 
ha urei penfato giamai , che fot torneilo 
l indejjnamentc à Varo gl 'ha u effe rafie* 
r > • - B % cna>*y Goo s |e 



»« ATTO 
gnato la gloriofa autorità , ch : ei tene- 
ua fopra vn' armata tia longo tempo 
a-uuezza à vincere i Romani , e che di 
più voleffe sforzarmi ad accettarlo i«_. 
Conforte. Poteuaio fofpettare. . . # ' 

Jfm+Sì , voi doaeuate temer tutto del ftir* 
lode Romani troppo gelofi della vo- 
flra gloria, e doueua te egualmente dif- 
fidare di vn Principe, che vuole dipen- 
dere da Romani. 

Jk «a. Eh Madama, Amor non dà luogo à 
tante ri He filoni . lo fperaua , e lo fpc- 

• ro anche adetib di condurre Sege(te_» 
alia ragione, e di perfaad erto à mante- 
fiermi il Tuo primo giuramento; egli 
sfugge il mioincontro ,nè potrà forìe 
folìenere la mia prefenza,e molto me- 
no i miei giudi rimproueri ; 1 * Amor 
mio m'infpira coraggio , e mi fà con* 
cepire fperanze • 

Jfm. Oh Dei ; lafciamo di fcambieuol- 
mente ingannarci,vi Infingale in vano 
di rimouere mio Padre; Mà quando an- 
cora egli cangiafTe penfiero ; che pre- , 
tendete di fare > contro i Romani rutti 
Armati per diftruggerui , che potete.» 
voi folò lenza forze, fenza Soldati ? 

Arm. Hanno forze, e Soldati valeuolià 
difendermi, e far loro la guerra . Sap- 
pi ate Madama, che tutta la mia Arma- 
ta adunata per ordine mio ne Bofchi 

• vicini pronta ad intraprender tutto ia 

<juefto 
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quello i (tetto momento» non afpetta* 

- aie la mia prefenza mio coman- 
do. Diuila in piccioli corpi èpaffata 

. per luoghi incogniti à Romani, &: 

- aprendoti valoro&mente la ftrada per 
. Bofchi, e luoghi paludofi , s'è in fine_o 

riunita tutta nelle forefte contigue; è 
tutto pronto a marchiare fatto dì me, 
•dil voflro Fratello ha meco cannati* 
ne e il ri fornimento, elafete diven- 
■ detta contro i Romani • Or non gl i nò 

• parla to, ed aborrendo di vedere Sege- 
te adoratore delle grandezze Roma- 

" ne, foffredi mala voglia, che gli firu 
. cufi Poliflena, che egli ama \ Vn' i nte- 

• leflc non diffimile dal rato, io mette à 
parte de miei d*flegni,e vogliamo ten* 
tareambidue. . . . 

Jfm. Ah troncate quefto difcorfo; V»t* 
fola parola pnò portar feco la Jnoftr* 
rouina, eterno, che in quefti luoghi 
funefti per voi, e per me , non man- 
chino occhi per offe mar e i noft ri aeda« 

• menti ; non mi accurate nella nobil- 
tà , e fpiendore del volUo grado; non 

" più Segefte quello, che egli era, nona, 
conofcc, che Roma , e femorali ingiù- 

. ilo tutto ciò , che à Roma fi oppone» 
Caro Principe, liberatemi da! tormen* 
toche foffro vedendovi, qui. Fuggite 

da quello Cq^po fatale, ve ne fcongta- 
jo per tutto l' amor mio, cedendo &| 

- v - • 1} % £tCd-*/ Google 
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r . freddo timore del vodro pericolo j il 
contento della voftra iperanza; Parti- 
le, ve lo comando . Oh Dei! le lagri- 
r. me, che io fpargo, e tutti i miei fofpiri 
i vi dimorò ratio à baftaoza , che nel pia- 
, cere di vederui confitte la gioia mia , e 
; tutte le mie fperanze nel poueflo dei 
. voftro cuore. Mà> oh Dcr> bifogtu 
' perderuì ì cos) anche nel Alio profon- 
do dolore mL rende nòta tuttofi re- 
i ftante del Mondo; tutto è perduto per 
. me» e Te doueflì chiedere qualche cofa 
c ad Amore , Io pregherei à conferuare 
. nel voftro fptrito fempre viua , *d 
. eterna la memoria de noftri ardori » e 
_ che nel mentre, ch'io mi porto à fa- 
w,grificar tutto per voi* egli impedì Tea, 
che vi feordiatedi me; nonchiego,chc 
t la mia rimembranza vi ila di continuo 
l in fopor tabi 1 tormento ; ballami , che.» 

i nel voftr' animo produca almeno in- 
quietudine* Oh Dei l^queftononè già 
. troppo. Andate, inuolateui da queiti 
luoghi , e riceuete in quefti viti mi fo- 
£ (pi ri il mio tenero Addio . 
4rm\ Nò * nè riceuo , nè gradrfeo in tal 
. guifa vn' Addio così fufiefto,che fe mi 
«'tè pereti uo il perderui , meno mi curo 
v di perder me ftefto . Medemamente^ 

• 

Mqu*itmque mi&rabile Dettino, che 
- vengami preparato , q«*- voglio atten- 

k éttio con intrepido volta. Voleto 

*i i voi* 

~ Go 
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voi , che inoltrando vna debolezza in- 
degna di me, vada lungi da voftr'occhi 
à morire d' affanno ? Che io vi ceda à 
Varo? Ah Te debbo morire, ciòfia,e 
per conquiftarui, e per la gloria del 
mio nome; qual comando mi fate, qual 
partenza mi prefcriuete,ai folo pen- 
farui vacilla il mio coraggio . Voi mi 
liete mille volte più cara della Vita ., e 
volete , che per conferuare quefta , voi 
abbandonaci ? E poi, come aflìcurarei 
la mia Vita partendole ne tronca reb- ! 
be iicorfo il mio dolere nel vedermi 
lontano da voi , e nei! 'imaginare ar- 
ricchito, e felicitato il mio Riuale di 
ciò» che fi nega all' Amor mio . Me ne 
preierui il Cielo , volendo io pi ù tolto 
.morir qui vna fol voi ta,c he morire ad 
ogni momento nell'orrore della voftra 
alfenza . Voi lo conofecte al pari di» 
me; la Tei amo dunque di piangere, e 
confermiamo à maggior vopo le no- 
Are lagrime . Io vedrò or ora Segefte, 
che qui attendo, li farò iocoraggio,ed 
attacando il Juo cuore nella parte più 
debole, le farò ricordare della tua pa- 
rola . della chiarezza del fuo fangue, e 
de glori olì impieghi, che egli colia fua 
libertà vende a i Romani . Sperò, ché* 
da lui fi farà giuftizia ed à mè , ed à se 
ftefib; mà fedone (fi ancora perdereàl- 
4a fua prefejiza , mai non vedrà nl-ada 

*y ► *■ fi 4 [ ^^^yGoogle 
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Arminio tradita la Tua Patria , la fua 
. If «nenia; S'armi pur egli contro dì mè, 
. che non amando io che voi , e la mia 
Germania, farammi fempre dolce quet 
. colpo per cut difenderò i'vna,e mi rea- 
derò degno dell'altra. 
Jfm.. Oh Dei ! quali difgrazie preueggo? 
mà vedo venir mio Pad re • Ah Pri nci- 
pe, non irritate il fuo fdegno, e ricor- 
dateui nel parlargli , che il voftro de- 
sino tnqucft'oggi deciderà del mio 
ancora» Addio, Oh Cieli 1 fatte che 
fi renda alle mie fuppliche quefto bar* 
baro coraggio . 

S CE N À. TI RZ Ai ^ 



Segejle) Armimi* Stt»n*»e , Sinorice, 

$eg, QTate pronti ad vbfeidirmi, ed e f- 

O feguitefenxa dilazione i miei, j 
l cenni , mà per ora ritiratcui , e lafcia- \ 
temi andartelo. 



SCENA O.V ART A, 

Segcjlc , ti Ar minh à federe* , 

Urwt.T T X riueggo infine, ò Segefte, 
y doppo lei mef* d'alfenza, ha- 
uendo di mala voglia fofferto il difFe- 

fir ttnt* ia mia venuta i mà in quelle^ 
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forefteotie ha l'Elba la ma forgen te_*> 
tanti oftacoli ha^no ritardato la mar- 
chia , che ad onta de miei sforzi , & à 
difpetto della mia impacienza nonhò 
potuto accelerarla vnmométo prima. 

Signore y voi fiere arbitro de voftrt \ 
dilegui , & hauetc forfi creduto profi» 
tcuole à voftri in te re ili quefto ri tardo ; j 
ogn'altro che voi non haurebbe in tal 
guifa negteti i miei auertimenti; mà io 
non efami no quali motiui v'ha bb ino 
indotto à ricusare vna pace così gio- 
• ueuole; vi dico ben sì, che doppo i vo- 
ri oftinati rifiuti io più non v 'altea- 
dena in quefto Campo ; 
Arm. Non mi attendeuate più ì poteuate 
d u bit are, che immemore del giurarne*- 
to datoui, io potelfi romperlo , c man- 
carui di fede > mà voi rendetemi rag- 
gione dello fiato incili vi trouo,qtiale, 
oh Dei vi lafciai,c quale bora vi riucg- 
go • Mi confondo trà me fteffo à veder 
quello che liete ; Segeftcqueli'Eroe.» 
* oggetto ben giufto delia noftra ammi- 
razione, il di cui valore, lidi cui no- 
ie, idi cui gerii erano degni d 'inni- 
dia , hà potuto ofeu rare in vn momen- 
to lo Splendore di tante, e sì gioriofo 
palme mietute per lofpazio non in- 
terotto di&i luftri ì lo crederanno t 
pofteri vn giorno? k " 

Di tutto ciò che hò fatto, hfcpcmdo 

t § faiOcoo S i 
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• rato l'importanza, eia prudenza mi 
- hi configliato così; Sono mutazioni 

* <]uefle à cui foggettanfi i Preneipi,ed 
ì i Rè, non perche lo vogliono , ma per- 
che Io debbono . Preualeà qualunque 

: interpolo giuramento V vtile proprio 

• à cui è da proporli la fede. Si danno, 1 
^ c fi ritirano le promeflfe fecondo le re- 

uoluiioni del fatto , ed è incurabile il 
fottoporfi à quelle leggi , che impone 
<c il più forte. Quelle minime distato, 
w fono efemi dadifenore , e fe voi le» 
. ignorate, liete Giouine ancora. Le_» 
. apprenderete ancor voi,e ve ne preua- 
lerete forfè per voi fteffo à fuo tempo* 
Jrm. Piacemi d'ignorarle, e perche io le 
. fugga, ed abborifoa mai lem p re, balia 

* che voi contempli . Oue fono i voli ri 
gl orioli impieghi! la voftra Corte , lo 

, voure grandezze. 7 Di Principe che-» j 
, comandau a,fiete d i uenuto fch i auo,che ] 
i vbbidifee. Teneuate in voftrà mano il 
v Dettino delle voftre Prouineie, e d'ef- 
. /empio ch'erauate de' no(tri Capitani, -f 
«di noi tutti Prencipi della Germania, 
amato, temuto, famofo, ed in fine 
Sourano, vi liete ridotto alla priuata 
. condizione di Cittadino di Roma, ari- 
- teponendo à q ne fio titolo priuo di • 
, gloria , quello chr da voftrr haueuate » 

ereditato, e foftenutoccn plaufo. 
S*g. E quefto che chiamate abbalfa.nen- 
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to, mi ricolma d'honore, Quelli titoli 
fuperbi di valorofo , di Principe , di 
Sourano, non mi abbagliano , ed al 
contrario abbori fco la mia grandezza, 
quall'ora è finimento della mifcriade 
miei Sudditi . Per aflìcurar loro la pa- 
ce , e procurar loro giorni felici , mi 
spoglio della Souranità , e diuengo 
Suddito al pari di lero , quefto è amar 
la Patria , perche la conferuo. Voi 
tutto (agri fi tate , per mantenere il vo- 
ftro grado, e la voftra ambizione con 
tudifcreto,c finto zelo vi fà comprare 
il nome di ©rande col drfpend io del 
Sangue , e de 1 ! a Vita de' 7 oftr r Sudditi 
infelici » Quai bene è rifultatoà voftri 
Stati dalia Guerra, qua 1 profitto hanno 
portato gl'afledij. eh' habbiam fatti , le 
battaglie eh' habbiam date; ah' quante 
volte hò do auto piangere con fufe le 
noftre Vittorie, eie voftre (confitte. 
Tempii abbattuti r Pronrncie deferte, 
tanti Principi mar** fui fiore della lo- 
ro età , Macello fpàetaco di lanciotti , e 
di femioe, fteriiità di Campagne, Care- 
ni e, Morti , Sacchcggiamento di più 
Città, fono (jueltvgr effetti, che pro- 
dtice la Guerra * ed i frutti deplorabili 
dei vo&ro valore» Quefto voiiroarrro- 
rc può confonder fi col l'odio, ed ioà 
qaefto prezzo non voglio più Vittorie. 
Preferì/co à quelle rottine la Pace vebe 
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fola rende i lluftri , abbondanti, e fi on- 
di gli (lati . Non porta fecola Vitto- 
ria, che vn falfo fplendore, e quella 
gloria ingannatrice, che adulai guer- 

: rieri, rende loro qualche volta più pe- 
danti delie catene gl'i (le ili A lori ; Qu ?• 
ui il Fratello dolente ridi manda il 
Fratello , là il Padre piange , e crede il 
Figlio qui ni , il Figlio ricerca addo lo- 

. rato il Padre , c neU'ifteflb Campo vit- 
to rio fo è fouente indecifo,chi più infe- 
lice rimanga, ò il vinto, ò il vincitore* 

Atm. Vi confcflb di buona voglia » ò Si- 
gnore,che rpcfTe volte la Vittoria ven- 
de troppo cari i luoi doni , ed a u ili Ccc 
le Palme , e che la Pace porta feco beni 
più (Ubili, e più danneuoli, così anche . 

» con ogn* altro nemico l'hau rei ricer- 
catalo {teflb al pari di voi , ma la pace 
co'i Romani è vn giogo infallibile, e 
fot lo il nome lu fin gheuolc d'amici, e di 
collegati , pretendono d' aggettare i 

• Ke, ed aflogettati lì cappellano . E' fta- 
feiluo appena vn trattato di pace , che 
i nuotando dalle noftrc braccia i no- 
ftri ancor teneri figligli vogliono tra 
le lue mura per omaggio , ene per ciò 
balta ad afficurarli di noftra fede , poi- 
che ogni minimo progetto , che fbr- 
fniawo-dinuoue aleanze, li fa dubito 
cadere in diffidenza di noi , bifogna in 
sutto dipendo* .daUcr coafigtio ,coè 

W ; by Co 
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■ per penitero celebrarli à noftra elczio» 
. ne le Nozze . Quefto è poco,fe non vo- » 
. 4efle Roma à Aio arbitrìoanco dtfpor* 
redinoftre Vite, mentre col titolo di 
. folo allontanarci da lei. ci manda in- 
contro alla Morte ; che il (un ha r baro 

t 

Senato lenza Legge, e lenza Fede , non 
ha mai ha tutto viiccre di tenerezza per 
noi . Ah che la Pace fotta leggi così 
4ure , è vna fune&a felicita * A me là 
orrore , il Popolo Ja d etefta , ed i G c r- 

- mani incapaci della vanità di pofloJer 
«JOltO,ibno ricchi di fouerchi obliaci-. 
<3o fono liberi. Ptr conferii* rii ia li» ' 
■bertà chiedon «'Armi e A dui ti , e Fan- 

* ciu4 li -d'agni fello, appretto i loro Ma- 
; *iti gucr reggi an le Mogli , e lenza ti- s 
«ore, lenza arenazione, e fenza orna- 
..» menti jdifprezzanoi pericoli, incontra- 
. fio i colpi ; Le loro Pompe fono la Vir- 
tù , Tende militari le loro Cafe , ed i 
loro figli conceputi tra l'Armi , fi au- 
. u ezzano -fi-n dai Ventre delle loro, Ma- 
dri alla Guerra ; si che nati Guerrieri» 

- ' aprono apena gl'occhi , che chieggono 
. fi n per tra Rullo le Armi ; E voi Signo- 
re auui.lirete il loro valore fotto va 
giogo cosi odi ofo? . v » • 

' jfcg, E che ha egli d'odiofo queir o giogo? 
: Roma piena d'Amore, e di ft ima per 
noi, ci tratta da figli , non di (lingue da 
-*©ftri i j&ii Jr*©j*oli a corregge ne'nòftri 

4 > "* csftti* )yGoqgIe 
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- cofturai ciò che hanno di roio ,c d'in- I 
colto , c'infegna damare , c rifpettare . 
te leggi, ci amaeft ra nella le iella delie 
' più fode Virtù, ella in noiìroprò, pro- 

• food e quei Te fori > che da ogni parte 
v del Mondo le porta io Ceno la Guerra, 

ed in fine non v'è giorno io cui non fia* 

• ino honotati da nuoui coatrafegni ds 
"Amore. . | 

ir». Eh che t Vi date per vinto à quefti 

bugiardi allettamenti fenza dilUnguc- 

re il Veleno , che celano / Per foggi o- 
gare il gran cuore de Germani, hot 

• cangia Roma, e me ti , e maniere. Sin», 
che ha voluto tentar la ftrada dell' Ar- , 
mi, faàritrouato oppork da noliri Va- 
lor contro Valore, Virtù contro Virtù; j 
ed ora afpi ràdo con le luiiagfee a^uei- ; 
la V i ttori a r ehe per ancora la for za no» 
ha potuto ottenere, ctfla di vincere 
con fai fi veni il nortro Cuore . Ma 
qucfto, ò Signore, c vn troppo, ed inu- 

. tilmente^ueAionarei.Voib4aunwtei4 
, . mio partito, io condanno il volito» i 
> E* tempo di troncare v n 'odiofo difcor. 
»: So »ehe troppo efeccrbai-ei^ if v^uxo. j 
a animo * ed il mio, e eiòvfoio,:ij*fi vi I 
chieggo fon le Noiie dUfmenia I me : 

• non folo. promèffe, ma promefl«.co»" 
ifcambieuol giuramento 4&' BftiVfife ■<- f 

^anofiri pi à teneri anni. ,.,•.-.7 ... /] 

**• MtafigUa/ cornei c^i.pg&teanc^ 
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<Arm. Se ci pento? Ah Signofe r coRie'po4 

trei non penfarcì* fe io l'adora b s 
Seg, Ella , ò S»gnore,uon nà merito à ba- 
ttana* per Voi^Queflo Maritaggio of- 
fufcarebbe il voitro fplendore. Voi 
Spofare mi* figlia? Vói vorrete in tal 
guifa auillire la voftra delira ; Voi che 

* d i fp r czaate tanto vn Ci ttadi no R om a- 
l> no > Io lo fono, e me ne fò gloria ; Voi 

fietc Principerò fono Suddito. Eh vol- 
gete altroue i voftri fofpiri, ed inal- 
zate più alto i volt-ri perilièri . . Cento 
Regine chiederanno le voiìre Nozze . | 

Arm, S gnóre , noti accrefeete le mie di- | 
fgrazie , non infultate vn' infelice , ne 

A Vogliate ditperare vn Principe degni) : 

* più torto di compaffione. Chi può 
obligarui à mancarmi «di fede ? 

Seg. Io credo di feruirui, e faccio quel ! 
c che debbo . Signore, hò desinata ad 

• altro IMarito mia Figlia : ìq flato in cui 
■ mi ritrouo, mi dà norma per Je lue 

'* Nozze; Hò fatto fcicltad'vn K ornano* | 
e Varo è quegli à cui dimani in qudto 

• Campo farà annodata la ifpofa . 1 
idwt. Alianti, che ad onta mia poflegga 
*• il mio Riuale ciò che amo , gli darò 

• morte fe fotte Cefire ifleffb. "* 
Seg. Non ci recano fpauemo quelle vo- 
' ftr'e minacele. . : 
Arm. Varo per Io meno rie tema gl'ef- ; 

ietti/ altro non vi dico. Addio Si» 

gnor$. y cogie 
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guore. L'erto, e il tempo ve Io farà 

inolio couofcere . 

SCEKA QJf l N T A\ 

► - 

/«/» « 

. • . .. • • !» ' 

T ' £fito non farà fune/to , che per 
JLi te, ne porterai molto lungi il 
tao fdegno • 

SCENA SESTA» 

* 

Vsrù 9 b Segejli. 

V*r.f~ì He battete fatto, ò Signora, e 

che mi lice jl fperare ? Mà qual 
vicino rumore è queiio , <juai conCufe 
grida? 

Seg', Son le mie Guardie 4 che arredano 
ptr ordine mio Arminio. E' nccefla- 
ria alla noftra faJuezza la fua morte, e 
fenaa V efi tare togliamo da viuenti 
«juc&o nemico mortale di Roma , e di ì 
noi, non douendou* mai nuocere, ò pu- 
je odiar per metà. Signore , fono io 
informato de' fuoi difegni , che uà iu- 
verectte Sinorice le lettere à lui diret* / 
le* Sono in mia mano , ed hò in effe » 
veduto, che machinaua di forprénde* 
te, ed attaccare il Noftro Campo , per 
tettare i faicoia.à colto di fua Vita affi* < 
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SCENA .SETTIMAr 

Faro, Segtfte, Sunnone, Sinorice, Armimi 
che Jì difende in mezo alle Guardie • 

r > 

Arra. A H traditori ; terminate Piai- \ 
/jL prefa , ferrite il mio feno,mà 
non mi togliete l'armi di mano ; Non 
vi balla ilpriuarmi di vita, fenza vo- 
lermi ricoprire d'ignominia (vedendo 
Stgefte) ben ti veggo, ò tù che non hai 
pi ù ne parola , ne fede ; Segefte per, 
ordine tuo fono afTaiito ; non ti fanno 
ritegno i diriti più facrofanti , e vuoi 
almeno con gloria fare a i Romani il 
dono della mia Tetta, Degno impie- 
go d' vn Eroe, che per tant* anni ha ri- 

. empiuto il Mondo di gloriole intra- 
prefe . Ma tu , che vieni à godere di 
mieoifgrazie ,ladi cui fronte minac- 
ciami la Morte; o« Magnanimo Varo, 
penli tù fpauentarmi? Io hauca giu- 
rata coll'armi alla mano la tua Morte, 

, ora tù puoi darla à mè,incontrarò fen- 
za orrore la fentenza più fiera, epiù 
mi fà temere la tua-bontà , che tutto il 

* tuo fdegno. 

Far. Iouon vengo nò à godere del tuo 

• male, iorifpettolatua nafeita, il tuo 
nome, (a tua di (grazia ; faccio ancora 
ài »iù,perche eflendo arbitro indepen- 

•'• > den- ~ . 
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dente di tua forte, ne cedo le ragion! 
al Senato tatto» e vagliacene egli deli, 
beri Copra di tè . Hai dato feded'Ifpo- 
3 fo ad Ifmenia , che adori, e perche io | 
ramo al pari di tè , fe polio , e debbo 
condannarti come capo de Romani , e 
tuo ncraico,dcbbo, • voglio, come tuo. ' 
, jriuale, per fi cu rezza della mia gloria 
y conferuarti , perche non potette l'In- 
ni dia pubiicarc a mio danno, che ti 

- k attero" leuata la Vita Colo per a Hi cu* 

rar mi il poffeffod' Ifigenia. , t . .« 
+4rm. Difinganati ò Varo , e da meno 
graziofo ; accelera la mia morte, Te 
vuoi effere con Ifmenia felice. Ofta à 
tuoi disegni la Vita importuna o" va 
Jtiuale come fon io; può cangiarti con 
efempio commune lanoflra forte, ed 

- af&curati , che s'io foni arbitro di tua j 
' vita, come tù ii tei della mia , non eli- 

- tarei vn momento à priuartene • > 
Var. Se giamai gli Dei ti porranno nelle 

- mani il mio Defti no» potrai a 1 1 'h o ra à { 
.-tua voglia ò togliermi ,ò conferuanni » ! 

la Vita . lo fenza preueder e l'augni re, 
«; voglio ^ir quel che debbo • ; ] 
Seg. Non poflo foportare,i Signorevcne ; 

egli in tal guifa v'oltraggi; l£uatete4t/ 

£ quà . • ;. ;.V* &- : ^Ì.'.V.'| \ 

Arm. Così parla Segefte. poureui m* f 
> ■■Urti nelle tue difgrazie; offe ni a ■qital j 
di noi due merita d* «Acre inaidiato, 1 
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qual compatito . Tu fuddtto di Roma 

» 1 ifpctti Vmile, c Vacb,s AugttttOjpar- 
li da Schiauo , e fci mea libero di me. 

- Io trà le mìe Catene parlo da Re, Varo 

< dìfprczzo, Augufto,e Roma , e benché. 

ì di firmato , e prigi onicro , fono più 
fourano-di tè , poiché lo fono di me 

S*g. Latra pure contro la ma Catena, ma< 
firn rab b i ofo, che non po trai ^già fprez» 

drmy Io trà mieilaccKgloriofo » . • .» * 

*l S C E HA : ©TX A ¥i> s. t 

■ % 
i»'—- : * • . . \ , ^ • . 1 * 

1 Ifmttffa, che fi atta offerii anione detti j,. 

ty**/^ H Dei, non più . Padre, Spofo* 
«• Vj/: pietà dell' infelice mio. Cuocer 
diuenuto berfaglio de* colpi più terni* 
* bili, che poifano contro di euo fraglia- 
« ve natura, ed Amore v A r minio, è vo- ' 
liftro nemico ? mi :fouengaui , oh Dei, " 
ch'egli era mio Spofo. Si è diuifo dal 
vodro partito Segefte, raà ricordate* 
ni (oh Dei ) che non lafcia d'effermi 
Padre • Tormentata da mortali ango- 
fcie,ecome figlia, e come Amante à 
voi mi ri uolgo , 6 Arni in io, perche da 
voi Ci r ifpctti il miofangue; à voi ri- 
corro ò Segefte, perche da voi non Ci 
vilipenda il mio Amante, fupplic^ 
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'chiedendoli! , chcnon aggiungali di- 
sgrazia à chi è tii già infelice à baldan- 
za per la barbarie d el Padre,per le v o- 
ftre difanenture. e parte. ■ . . v. ■■ . 

Condonate , ò Varo , il trafporto di 
mia Figlia, e foto pentiamo à toglier di 
vita Arminio indegno delia voftra^ 1 
bontà, degno di tutti i gaftighi . . 
Var, Ord inate, che fia custodito con diìim 

• gente premura r e poi riflfokercte^. 
Addio Signore , parto da voi , perche 
altrouc mi chiama va affare impor- 

• tante ^- h ' m u \ 

Stg. A voi refiife-curad' Arminio , Stia- 
none, al Carcere conducali per afpet» | 
tarai ta mort«,e fappiate r chedcli2 fua. 
vi ta raderete conto e64a voftn.iparte, \ 

*frm. E daue mt condure te > Andiamo, 
che per abbatere il mio cuore non 10- 

- no valeuoii tutti i Romani i t con e (fi i 
congiurato il dettino più n&n i co. Mer- 
lò per ordine tuo Scgcfte , c morrò ia* 
trepida t che mia &rà la gloria , tuo il 
delitto* ». . 12 i I 

» * -iN 

> •* » Li * ' » % I 

* 

Fine dell'Atto Secondo* k 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

< 

- « • 

* Carcere* 

• * % * 

Armiti* filo * 

OLà Cu-fl odi , già <bt è ri fotuta !aJ 
mia morte or ora annunziatami «la 

: ^vti'A ra Wo ddl'ingiufto Segete , chia- 
mali Varo , -cai "ho d'vopo vedere prt* 
ma di morire , e col mio difeorfo ren- 
derò -più felice la fu a Vita , raen dolo- 
s rofa la mia morte . Oh Dei , quante 
. $»raue tormentò rei reca il perdere-» 
. Jfmeuia4 nè pur degnai* vn iòfpiro 
farebbe la mia morte , fe da lei ncn mi 
ieparalfe. Vicino ad abbandonarti per 
fempre adorabile 'Ifffienia,fent« quati- 
. to corti al mio Cuore 

s * SCENA SECONDA.. 

* 

Jffrminio g ed Ifnretà*, Vitwgtndo* 

- 

tfa \À IoSpofo* 

Arm. IVI On Dei, tù piangi > tfìnenia, 
adorata Ifmen.a, dimmi, vieni adac- 
crefeere affanni agli vltimi periodi di 
mia Vita, come figlia di Segefte, ò vie- 
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J/iw. Oh Dei , qual dubbiò ingiurio/"© è 
quello* Vengo Sia Sj>oia à feguitare il 
tuo Dettino , e già che non hò potuto 
viuer,teco felice , ad efferti feciel com- 
pagna almeno in morte . 

Arm. Tù vuoi morire ì Ah crudele prò. 
getto d'vn*Amore troppo ingegnoso! 
■i vtfgfrò morir cori glotia, nèfo potrcì^ 

* - accom p agnato dal delitto d'fcauer ca» 

giouata la tua mortele con quefta fiera 

* pietà tù renderefti tanto orribile la- 
mi a m or te, quanto óra è bella . 

2/tMi >Sdegni dunque , che teco venga 1iu 

* : tuairmeriìa> E fei tanto gelofo dell! 
tna gloria $ ©della tua Virtù,che noie, 

■ vuoi,cheiò Yimitì&£h che^riuno t'in- 



ai 



- colperà delia nwtfJiiorte ,<e s'auite- 
; H > dranno ,che fe tù muori per, la Patria, 

'io moro per la mìa Fede . l - 
Arm, Oh cara > rimanti in Vita eredcée 
miei affetti. ;7 '■ - i&jjr 

Ifm. Mi fi rende importuna fenx* Ofelia 
tua la mia Vita,e fe brami, che io viua, 

tù àmmoiirt S*£jfyì'fr%$& • 

Arm. Che io viua? É colile ? folfrirefti, 
the ofcuraftl il miefoaifl& - c^%ÈlfKfe»jf 
ce vergognoia > ^e^lM^Ì^^I|' 
Cefare, e che foftoutàT^ '<j 
lice fùcceflb X^'mi^^^iji^S^i'-- i 




mania , cominciai tf*mfm*uo I 

'* " ' •^S^ per ' Co ^ IÉ j 
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Òrperpoflederti , e perderti il frutto di 
tanti fudori,e di tanto ranguc,che gio- 
ito fa mente fi è fparfo pei foli enere 
la noftra caufa ? Ah Ifmenia, fc mi bra- 
mi auuiilito in tal guifa , è tà non mi 
ami , ò pur mi tenti ; fol perche hà ce- 
duto Sedette, con cui difdcgno vgua-* 
. glianza non cederà Arminio , ne mai 
' diradi , che egli h abbia à prezzo così 

vile comprata la fua vita . . > 
lfm. Rifolui dunque morire? ^ : 
Arm. Sì .voglio intrepido morire» ed in* 

fegnarecol mioefempio. • ... 
l{m. Efempio cosiceli©, voglio iinmitar 
ancor io . 

^r». Oh Dei ! Ifmenia, ed à qual fine? 

J/#w. Se t ù per lo patta to nò m'hai falegna- 
ta in Ifpofa , ed era mi vorrcfti fchia.. 
. uade'Roroani, Arminio, ò tìUui tenti, 
è pur non m' ami . Non voglio già,che 
legata al carro di Varo trionfantore,io 
£a dalla Plebe Romana moftrata à di- 
ta, e derifa qual prigioniera di quel)' 
Augnilo à cui tù nieghi à prezzoli 
tua vita il Vaflallaggio . 

Jrm. Lungi dal volertf* e fchernita,e 
fciaaa de' Romani , ti voglio à parie 
*^de loro Trionfi , ne hà risoluto il mo- 
do l 'ingegnofo mio Amore • 

J/iw. E qual farà ? 

Arm* Or ora lo fentfrai r * ^ 

SCI- itized b 
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.SCENA TERZA* 
-Erminio , lfmefìia, Varo , e Guardi e* 

Var. He chiedi Arn»inio> 

2[m. K^j E qual cieco-furore ti fprona 
ad infuitare colia tua orribile preferita 
vn'infelicc ? Non fei contento, che Ar- 
minio muoia, fé non lo vedi morire > 

Arm. Ifmcnia incolpi à torto la Virtù di 
-Varo, qùà venuto foloà miei priegbi. 
Signore, benché io li a he© nemico , di- 
ftinguo , ed apprezzo la tua Virtù , co* 
nofeo il tao valore , e ti confiderò Reo 
di mia morte, perche Tei Mmiilro di 
Cefarc , non perche fei Varo.. Voglio 
per ciò morendo con regnarti cicche 
, non haurefti mai pofTeduto , me viuo. 
Ti lafcio Erede d'vn Teforo , che non 
hà prezzo , e d'vn teforo , che forfè io 
non hò met irato già mai • 

Var. Echefento? 

Ifm. Qual teforo farà mai ì I 
Arm. Quefto teforo è Ifmen ia^ddla cui 

Virtù non vi fùmai Virtù maggiore. 

Ella è. degna di tè, e tù per farli degno, / 

«li lei ramala quanto più puoi cohuo, 

col mio Cuore. 
J/w. Odo, e fupporto ? 
Var. Oh Dei / 

drm. Signore , non ricufate dono si pre- 

ziofo< 
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«.Toro, e tanto più preziofo,<juanto,che 
lo riccui dalla mano d'vno Spofo. E td 
• ò cara, all'ora, che io muoia compian- 
gi con breue fofpiro il imo Deftino, 
ìpargi di poche lagrime le mie ceneri, 
e pofcia fcordati ogni memoria, ogni 
) • pattato amoredel mifero Arroinio,e 
xiuolgendo al mio Erede tutto ri tuo 
Cuore, non voler funefiare colla ri- 
membranza dolente di me infelice, le 
gioie , che à tanto cofto ti preparo. 

Vccr. Oli Dei ! Varo , e che fenti ? 

Jfm. E non fi sbrana à così funefti accen- 
ti il mio cuore ? Arminio , ad altri mi 
cede, ed io non moro ? 

Arm. Gosì ti vedrà Roma Spofa di Varo 
Vincitore,non d'Arminio,che è vinto. 
Vado à morire, ò mia Ifmenia , colla.- 
gloria d hauerti amata fin all' vltimo 
mio refpiro,e poteffi almeno con tanta 
- violenza , che faccio al mio cuore aiTi- 
curarti per Tempre vna Pace non in- 
terrotta . Addio per l'vltima volta» 
■Vitti felice, perche io pofla morirò» 
jioeno fuenturato. . 



\ 



SCENA QJVARTA. 

• » 

1J 'mentita e Parò, • 



■ Var t J ò redo confuto ; e può bene vh 
\ i - 1 .gran cuore perdere fenza orro- 
L'-Af minio. C u^&Qoogk 
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, re la Vita,mà non già mai fagrificare, 
eon così poca pena il Aio amore; Pure 
ii tuo ingrato Arminio à me così in- 
trepido ti ccde,chefeio mai poffedefsi 
il tuo cuore, tù fola farcfti il mio Fato, 
nè Offrirci, che il fepararmì da tè pre- 
cedette d'vnfol momento la mia mor- 
tele fé giàmai mi fofle lecito fperare 

Jfm. O là Varo, tù lpargi al Vento quelli 
inutili accenti . Ed oli parlarmi d'a- 
more, quando io nonfpiro, che fde- 

' gno,« vendetta ? Se à tè mi cede Armi* 
nio moribondo , foprauiueranno alla 
fu* morte nel mio petto fede, ed Amo- 
re, per amar Tempre Arminio, per ab- 
feorir Tempre Varo* Le Anime vili, 
non le grandi fi appagano di due leg- , 
gteri fofpirì , di pochi pianti ; Che fé 
non potrò ottenere dal mio dolore la 
morte, ò ferro, b veleno me ne apri- 
ranno la rtrada * Nò, non viuerà Ifme- 
ma, fe non sa impedire la morte d'Ar» 
minio, . 

Var. Cos) dunque la mia fperanza. . ♦ • 

Ifm, Non fi fondi sii la ruioa d'Arràmio, 
che il timor di tue Nozze più , che la 
morte fanno inorridire i! mio Cuore. 
Tù fegenerOfb fei , dal mio (oh t>ei) , 
troppo ingiulto Genitore ottienila f 
Vita d'Arminio condannato à morte 
foJ perche à tè l'ha promeflb. Molto- ti 
chieggo, e perciò degna di maggior / 
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lode farà la tua magnanima azione, e 
più grande apparirà , fe farai feruire 
le tue paffioni per iftromento della tua 
gloria. 

Var. Dunque io fteffe dourò. . • • 
Ifw. Sì farti foftegao, c difenfore del tuo 
infelice Riuale , ehe vno sforzo così i I- 
Juftr* può chiederti à tè folo, e fperarfi 
dalla fola tua Virtù ; E fe Ifmenia t'è 
cara, fallo per quefto generofo intere^ 
fe d'impegnarla per fcrapre ad eflerti 
grata* 

SCENA CLV I N T A. 

Varo folo» 

* m 

GOsì dunque non bò appena fperate, 
che mi conuien difperare; Varo - 9 e 
foffrir potrai , che da vn'infelice Prin- 
. cipe Germano ti fi indegni ia Virtù , e 
che da vna Donna po/Teduta da paffio- 
tie ti fi diano norme di generofità > Ah 
• nò mio Cuore; ribellati pure da vn vi- 
le a no re, e cono fca Ifmenia, che non v 
è la mia Virtù inferiore alla fua* Pro- 

_ * 

.metto in queflo punto ed à lei , ed à me 
ftelfola libertà d' A rrainio ; £gli al fu© 
Campo ritorni, e morendo da Guer- 
fiero , accrefca à me ia Gloria , ai 
Augnilo i Trionfi. 

C * SCE- 
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* 

scena sesta; 

F§lif tens 9 e Barfina. 

P©/. f^V Immi , ò Barfina , oue è rao 
. £ J chiufo Arminio, il mio caro 
fratello , perche io pofla comprouarli 
la mia fraterna amicizia , & adempire 
con elfo lui à così gì ulto douere • 

Bar. E vi credete permefso,ò Madama 
il vederlo? fperate, che per compia- 
cerui voglia Sunnone co aceder uene_* 
l'accetto? . 

Voi, Salinone non hà dal mio canto, che 
temete . Foreftiera in quello Campo, 
fenza aiuto, e fenza Soldati , non pollo 
che piangere. Lungi dal poterlo (oc- 
correre, io con me fteiTa offro allo fde- 
gno di Roma doppia Vi ti ma, ed il fe- 
guitare il fuo Deftino, addolcire le fue 
pene , compatirlo , feruirlo , e morire 
con lui, fono i miei attentati . 

Bar/. Oh Cielo, ed haue te formato così ; 
. fuHefto difegno ? : ' * 

Po/. Ed à che altro polfo penfare, qua! 
fperanza mi refi a? Quà condotta da_- 
miei Stati coli'allettainento , e con la , 
fede giurata à' vn gloriófo maritag.. j 
gio,io mi credea , che afpetta^a da j 
lungo tempo con impacienza vdoneifi 
eflerc ricevuta . con acclamazioni di ( \ 

t -,'.*.- gioia, k 
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gioia , trà le pompe d' vna Corte di fpo- 
fla à fefteggiare le mie nozze. £ che.» 
ritrouo ? Dal primo giorno Segefte mi 
riceuc , e mi tratta anzi che morta, 
qaal nemica mortale , mi rìcuopre co" 
fuoi difprezzi d'ignominia , per vn 
.Trono promeflo ni prepara catene , e 
con fronte ridente par che goda delle 
mie difauenture • Mà oh Dei , non è 
cjuefto ciò che pili mi affligge; meno 
fenfibili mi fono le mie difgrazie, che ì 
pericoli di mio Fratello, e di vn Fra- 
tello quale è il mio. Non hà potuto à 
baftanza publicare la Fama i fuoi gefti; 
Hà egli folo fatta rinafcere la Gloria 
de' Germani , e ricondotta fotto i loro 
Stendardi la Vittoria, ed ora indegna- 
mente caduto in poter de'Roraani mo- 
— — TÌTìxoaHirfrl^c f-Qigfti Dei , n£ vi fa- 
rà braccio, che'] /occorra ? Voi Soldati 

» tante volte per lui Vittoriofi, voi Po- 
poli dal folofuo valore conferiti li- 
beri, non diffonderete il voftro glorio- 
fo diffenfore? 

Bar* Sì Madama, fperiamopure, che vi 
farà chi il foccorra. 
|r JPel. E chi vorrà intraprendere la fua dif- 
4. fefa, chi moftrar compaffione delle fue 
difgrazie , quando chi gli profeflaua^ 
vaa ftretta amicizia, quando chi Ta- 
maua moftranfi infenfibili > Sigifmon- 
V Ifmenia fon 0C1 dimenticati del loro 
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affetta. Cheintraprendoa'eflff per tfif- 
fendergli là Vita? Ah che di me fteffc 
ancora hanno perduta ogni memoria, 
la fciando fenza confolazione il mio 
dolore,? quali dilli, godendo di vedere 
à mè commane l'infortunio di mio 
Fratello . Oh Dei ! Qaal mutazione.» 
ritrouo in tutti i cuori , fe per vn fatale 
dettino in accrefeimento delle noftre 
difgrazie veggio diftruggerfi in Sigi- 
fmondo l'Amicizia, ed in Ifmenia il 
piò tenero Amore* 
Bar, Quefto ingiufto fofpetto offende^» 
l'vno ,' e l'altra . Madama, il toro do- 
lore foprauanza , ò vguaglia il voftro. 
Le lagrime d'Ifmenia parlano ìticef- 
fantemente al Padre, fi egnato in prò 
del fuo Amante , e Sigifmondo hà giu- 
. rate di diffende*e-ad-ogni cofto a vo- 
ftro Fratello la vita. Mà egli fiacco- 
la, fentirete ora qual fia il Ino cuore, 
perlui,eper voi . 

SCENA SETTIMA. 
S igif mondo, Polì fotta, e Zar fin a. 

S%. C P coficrd è ìl voftroiò Ma- 1 
gj dama di ritirami in quefto Ino. ,J 
go pcr nascondere a gl'occhi miei il 5 
voftro pianto? Non ardifco lufingarmi 

che la mia prefenza poffa addolcire la 

-,;>•-; YIO- n 
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violéza del voftro giuftodo!ore;fe pe- 
rò il voftro amore folfe vguale al mio, 
potrei almeno fperare 

Poi, Ah troncate Sig. quello importuno 

. difcorfo ; qua! tempo fciegliete à par- 
larmi d'Amore? La mi fera Poliffena 
non ricetta nel Tuo cuore, ohe odio , e 
timore , ed agittata à vicenda da que- 

- He paffionì , non è capace di Tentimi 
alcua'altra . 

Sig, Oh Cielo, che dite mai? 

Po/. Quello, che non poùo tacere. Io de- 
tefto, & abori fco Varo , tremo per mio 
Fratello, vedendo I'vno Sourano, l'al- 
tro perfeguitato. Giudicate dei mio 
dolore in quello cafo eftremo , e fe io 
poflfa nudrire vn* inutile amore* Mà 
quando anche potetti fcntirlo, à che mi 
bruirebbe ì Debbo amare, fenonhò 

*■ — — 

più l'Amante? 

Sig, Che poflb penfare à quello fatale 
difcorfo. Potrefte voi fofpettare . . . 
Mà, oh Dei ! Io fieno non sò che giudi- 
care. Enonfapete 

Po/. Nò Signore. Io non vi riconofco 
più, che non nò amato già mai lo fchia- 
uodi Varo.- 

Sig*. Giulio Cielo ! e può il voftro onore 
non riconofeertni ? 

Po/. Voi contro mia voglia mi ci sforza* 
te col farui Suddito, fi che nel meder- 
ai , cerco in vano in voi fteifo quel 
■ . ; O 4 ■ Pnn-by Googie 
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Principe , che mi amaua, che era à mi- 
cosi caro . Inutilmente mi dice l'amo* 
re , che fìete lo ftelTo,perche non potfo 
non ricono Tee rne Aio ma! grado la dif- 
ferenza. Ritrouo ancor in voi quel 
brio rnaeftofo, quel Signoril porta- 
mento, quella grazia, quei vezzi , che 
tanto mi piaquero , mà già più non ri- 
trouo quell'Eroico ardore , che vi ren- 
deuacosì cara la libertà delia Germa- 
nia, e più non rauifo quel coraggio 
eleuato, quella nobile grandezza , che 
vi compraua tutto il mio Amore . 

Sfg, Ah doueuate rendermi vnpoco più 
di giuftizia auanti ancora, che forte 
conì'apeuole di ciò, che hò fatto . 

Po/. Oh Dei, Signore, che nel tempo,ehe 
.noi parliamo , perde forfè la Vita il 
mip sfortunato Frajtejlo^iQoiuiiaiiien te 
condannato dallo sdegno d'vn Riuale, 

, che l'odia. 

Big. Calmate il voftro dolore, e lafciate, 
[ eh' io vi faccia conofeerefe hò adépiu- | 
to "alle parti di voftro Amante fedele. 
Vedrete fetrà voi , e mio Padrefon© 
flato irrefoluto , mà ne hfeio il pende- 
rò al Principe voftro Fratello , che fa- 
prà meglio conuincerui dell ' Amor j 
mio. I 
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, SCENA OTTAVA . 

* 

e Bctrjìna, \ 

■\ 

Po/. Ieli , che veggo ? fiere voi , 6 

fon tradita da gì' occhi miei. 

Qual braccio pietofo hà diserrate Iej» . 
• porte di voftra prigione ; Chi dà fineà 

miei tormenti col darlo à voilri ; chi 

mi hà rendato mio Fratello, à chi lo 

debbo ? 

Arm, Ne Tono io ileflo ignaro, e confuto. 
Cuftodito ftrettamente poco lontano j 
di qui , difpofto alle vicende più crii- 
deli del mio Fato,io afpettaua ad ogm \ 
momento la morte; quando entrando 
nel carcere Stianone , portando in voi- : 
toeontrafegno di qualche intraprefi» 
affrettiamoci, dì fle, òSignorejfeguite- 
mi x c confidate alla mia fede la fìcurez- | 
za di voftra vita. Io lo feguo, ed inno- j 
landoci dalla Prigione per vna via_» 
fegreta , fecondati dall' ofeurità della 
notte qui mi ritrouo, e con mio fom* 
mo piacere vi ri ueggo, ignorando il : 
re il ante». 

Sig* {Rendendo net jfrmìnto fa fìat /frati* 
prefa dalle mani di Stuutone *)Ì.O.hò ten- 
tato tutto per voi ò Signore , e debbo 
ancora rimettere nelle voftremajsii lo 

G j. (Ira- 
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firemento glori ofo delle voftre vitto- 
rie; Ma ciò non baita, vfcite pronta- 
mente dal Campo , ripofate alla cieca 

' ' sn la fede di Sunnone , che conosciuto 
da Soldati, ed informato deli' ordine» 
che dee tenere,vi fcorterà prefto,e con 
ficu rezza alla voftra Armata . 

Jrm. E come mai potrò corrifpondere à 
tanta voftra bontà > 

Tot. Hà il Cielo esaudito in queftoraa* 
mento à pieno i miei Voti. Principe, 
già che a voi debbo la faluezza di mio 

Fratello.... 
Sìg. Partite Signore, e fuggite lo fdegoo 
implacabile di Segefte acciecato da 

Romani. - 
Su». Non è tempo ancora j vegliando va- 
gabondi i Soldati. Afpettiamojche op- 
prelfi dal fonno , ci rcndan più ficurx 

la fuga . 

Sìg. Sì , il voftro coniglio mi fa mutare 
penfiero , ed anderò in tanto ad ofler- 
uareil tempo in cui potiate con (leu- 
rezza ritirami, anzi, che io fteifo ritor- 
nerò à preaderui in quefto luog* . 
Voi ,ò Principeflfa , portateti! da mio 
Padre, e colle vottre lagrime moftrate 
di companlonare la prigionia d'Air- 

minio» y~ \- " J 

Po/. Volo ad vbbìdìrnt , e taglia il Cielo' 
condurne al bramato fine il tofoeiiK 
unto. > ; • :r ' J '"' 
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SCENA NONA. 

i 

Ar minio >e Sunnone* 

è \ 
* 

Arm* Troi,che compaffionaado f IT 
V Deftino di vn Principe infe- 
lice, eoo zelo così obiigante procurate 
lamia faluezza, qual raottiuo hauete 
di tanto confondermi colla voflra.. 
Bpntà * ^ ■ . • ... 

Su». L'Ammirazione > che mi rendono 
le voftre grandi qualità ,1'obbedieRza» 
che debbo à Sigifmondo ,da cui rico- 
nofeo l'efler mio; mà feruo con troppa 
mercede , Ce mentre obbedifeo à Sigi f- 
mondo, rendo alia Germania vn Prin- 

. cipe così inulto , le di cui virtù mi dif- 
fenderanno à baftanza da tutto quei 
biafimo in cui potefli per tal azione in. 
correre . Cancellate col fangue de Ro- 
mani il mio delitto ; Conferiate à vo- 
ftri Popoli la libertà, e vendicate valo- 
rofamente gl'oltraggi fatti loro da Ro- 
•ma , anzi vi prego à perfuadere avo- 

. (tri Germani , die il mio tradimento 
fprigionaiìdo in fai lieuo delle loro ca- 
lamità il fuo liberatore merita la ftima 
di età, e quali il nome di Virtù» 

Arm* E' gtufto, che meco diuidano obli- 
gazi on e così grande,e li vnifeano meco 
altresì ad elTeguirne contro i Roaian* 
^vendetta. C 6 s«>t 
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Su», Mà Si-gnore , fc mai il Ciclo tradì/Te 
le noftrefperanze, mi fi offrono auanri 
gl'occhi ouuaque io mi volga mille 
pericoli , e raffem brami sì nulageuole 

la fuga da quefto Campo 

Non importa, morrò contento , e tran* 
quillo,morendo colla fpada alla mano» 
efeco'gl'vltimi mici colpi potrò ver- 
fare fangue latino . 

SCENA DECIMA. 

- 

Ifmenìity Arminh t e Suasorie, 

Ifm, Q lete libero al fine . Con auuifc> 
C/ così caro, hà Polifsena addolci- 
te le mie pene; Oh Dei, da quanti mo- 
vimenti hò ienùto agitato , e trafitto il 
mio cuore ; Io fola , che l'ho prouato» 
poflb ridirlo, ed attonita ancora, efe- 
miùiua appena refpiro! Grazie al Cie- 
lo ; vego pur tutto pronto aila vostra 
fuga , ed a fficurata la voftra vita ; Mà 
Oh Dei, fc viuc Arra nto, muore il mio 
Spofo, più non m'è lice fperare levo- 
flre Nozze,ed in quell'oggi finifeo for- 
fè di vederui per Tempre • 

Jrm. Nò Ifmenia;Iofperodi piegar vt>- 
ftro Padre,e far cangiar tempra al De-| 
fiino? Mi allontano per ora da 
g i à. c h e c o sì è d ' v o p o , mMufingàjfei d i 
ben prefto tiuederui te.yi*mit0M& >, 
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fa coraggio il mio Amore me ne affi- 
cura la Gi uliizia della miaCaufa. Col 
iangue di quanti Romani potrò veci- 
dere, lauarò le mie ingiurie , e ferwi- 
ranodi vitìmaà miei foffeni oltraggia 
Saprò col mio braccio . . •. • . . 

Jfm. Oue trafportaui vn cieco fdegno? 
Volete voi comprendere nell' eftermi- 
nioloro anche mio Padre? Qualpen- 
lìero è il voftro? E pretendete attac- 
care vn Campo diffefo da lui,e vedroui 
Pvn contro l'altro machioarui la mor- 
te ? Forfè dalla fua mano . . . . Forfè 
dalla voftra .Oh Dei ! Io fre- 
mo d'orrore. Non bafta, chel'habbia- 
mo tradito, e volete di più coli * infi- 
ciarli la vita, obligarmi ad odiami? 
Nò, non vi penfate,e nel fuo rifpettate 
il mio fangue . 

Arra. Mi è più cara della Vittoria la fua 
vita , e per molti e graui , che fiano gli 
affronti da Jui riceuuti , vi prometto, j 
che farò io nella mi fchia dell'Armi i! 
fuo diffenfore, e nella Vita d'vn Padre, 
ch'è reo, rifpettarà la mia fpada quella 
d'vna figlia, che adoro, d'vn figlio, 
che è il mio liberatore . 

Ifin. Nò Signore, tutte le voftre promef- 
• ù. non mi afficurano à baftanza,e come 
potrete ritenere il furore de Soldati? 
Nò, io efpreffaraente vj proibifeo .... 

Attn, Riuocate vna Legge cosi barbara. ò 

«■*.■ pre- 
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prepariamoci à i fupplizij, cheSegefte 
già ci preferire . Eh ripofsatefopra la 
mia Fede, e permettete .... 
tfm. Nò, nonpoffo in alcun modo con- 

fentirui , più non fe ne parli . 
Arm* Ed io non voglio più partire, ri- 
torno nè lacci deli'ingiufto vonro Pa- 
dre , abbandono al fuo fdegno la mia 
vita, ed egli con tatti i Romani tanta 
auidi del mio fangue , potranno à loro 
agio difettare la iarofete fin'all' viti- 
ma ftilla. Voi fapetc, che erami già 
ftata pronunziata fen tenza ir reuoca bi- 
le di morte, ed à quefto fpctacolo non 
fietecommofla. Ingrata. Voipérvn 
Padre fpietato temete il pericolo in- 
certo d'vn combatti mento , che è lon- 
tano , e per vn Amante fedele, non vi 
muouono à pietà gl'orrori d'vna mor- 
te ficura, vicina, e crudele . Effetto 
deplorabile de'mieì fofpiri s. fon vicino 
à perderla vita-, e voi mi comandate di 
non difenderla. Mà oh Dei, qua! dif- 
fegno è il voftro ? liete inuaghita d'al- 
tro Amante? Volete effer di Varo* 
E che per piacerui io fu tranquillo 
fpettatore delle fue felicità?Tauto non 
ineriate da Ha mia compiacenza , no.a 
cedo à Varo il potfeflb di vóti * fcjkm f 
morto, che io fia , e Ce debbo mojtùL*,, 
voglio farlo à voftri occhi . Sì £kk in- 
trepid q corro à fodisfarui « j/.'" i? 1 » 
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Ifm. 0h Dei , qual furore , qual orribile 
minacciai Fcrmateui. Mi fi gelanelle 
vene tutto il fan £ue . Amicizia, Natu- 
ra, Amore, io cedo à voltri sforzi, e 
foccombo. Voi tutti lacerate feoza 
pietà il mio cuore ; chi di voi vincerà, 
chi ? fento, che l'Amore più forte della 
Natura contro il Sangue , che Io com- 
batte, riporta Vittorie. Mi dò per vin- 
v ta, e lafcio in libertà il voftro valore; 
Hòdiuifo tra voi, e mio Padre il mio 
cuore, mà vn giufto trafporto lo incli- 
na verfo la parte più debole , e nello ; 
fciegliere partito uà voi due, compaf- | 
fìono il più vicino à morire , ed intea- j 

do di dichiararmi pel più infelice. 

. - ! 

SCENA VNDEClMA.i. 
'Armwia y Si£rfm»do % lfmenig > e Zunnvne. 

* 

Arm* A H Madama . j 

Sig- /Jk Signore, fuggiamo indili- i 

genza \ foprauenutala notte,rcgoa *el 1 
Campo vn profondo filenzio;a»diamo 

Suonone , ne perdiamo tempo . ; 

Arm. Madama Addio \ Debolmente vi | 

efprimocol fi lenzio quanto vi debbo, j 

Partite ò Principe , accelerate i vo- 

ftripaIfi,vincete a màjCaiuate mio Padre. I 

SCE* 
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SCENA D V O D E CI MA» 

If minia fola* 

I parte, e che farò? Che mi lice 
- Ci fperare ? Trionfatore de Ro- 
mani , e del fuo Riuale , ritrouarà egli 
più degno di piacermi? Lo riuedrò io 
ricoperato di quel nuono fplendore* 
che porta feco la Vitoria riceuer à 
miei piedi pieno d'amore Je mie leggi? 
Mà fe l'hauelfi veduto per l'vltima 
volta.? Se il Cielo funeftafle colla fua^ 
Morte quefto giorno ? Oh Dei , fe egli 
roorifle combattendo per me ? qual or- 
• rore farebbe il mio ? fento che tutto fi 
raddoppia il mio fpauento; Echisà, 
che anche trionfando , con vittoria^ 
vgualraente funefta , non preferui fen- 
za colpa Varo , e non vccida Segefte* 
Mà nò, facciamoci coraggio ; Oggi il 
mio Amante non combatte, che per 
vccidereil fuo Riuale, cnetrionfarà 
fenza opprimere mio Padre . Perdona 
©Segelte, quefto mio defiderio con- 
trario à tutti. Ti onoro, come debbo, 
ed ildouere del Sangue-tiene nel mia 
cuore il primo luogo ; wàio fwaja^ 
all'orrore di quelle Nozze , che tiX mi' 
prepari , e Io flato noftro minacciata 

da. total eccidio^ ribellare iimiocuo,- 
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redaquefto odiofo giogo. Segefte%e 
Varo . Oh Dio qual vnione; Voi,che 
gli hauete vniti, e che ne vedete il mio 
dolorerei implacabili, difunite q netti 
oggetti d'odio , e d'Amore , perche io 
polla amar i'vno fedelmente, e veder 
con tranquillità il Sagrifìc io dell'altro* 
Mà vedo venir Barfina. Che vien' ella 
à recarmi ? 

SGENA DECIMA TERZA. 

Jfmeni0 ) e Bar fin a. ♦ 

t 

BUrf. \À Adama,Ia Fortuna contraria 
IVA ànoftridilTegni,ritiene Ar- 
mindo in quefto Campo odiofo . 
Ifm, Oh Cielo, che ferito mai > 
Barf, Vfciua egli appena di qui, che per 
ottacolo alla fua ritirata, Varo appun- 
to vifitaua il Campo, ed ofleruando di 
Guardia in Guardia tutti i pofti /gli 
rinforzaua di gente , ed incaraggiua- 
i Soldati alla diffefa. SrgiTmondo at- 
tonito, e fpauentato, Sunnonenonfa- 
pendo, che rifoluere in tal eitremità, 
hanno condotto il voftr/) Amante nel- 
la Tenda vicina ; Temono vani la loro 
intraprcfa,cquafi difperano di poter 
jp/u quella notte profeguire fuori del 
Campo la loro fuga . 

Ifm, E così dunque farà infalibile la fua 

Per- 
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perdita ? Appena rifplende per vru 
momento vti lampo di fperanza , che 
fuccede neli' altro raddoppiato il ti- 
more ? E dourò fempre temere per- 
eti i amo? Gran Dei! £ perche non 
poffo morir io ? Andiamo à ri tremare 
Arminio , andiamo , che egli ne miei 
timori, e nelle lagrime ,chc fpargo ri- 
. trouarà qualche conforto, e così anche 
diuenutoà mè commune il fuo defti- 
no, Tenti rò meno ancor io il fuo,i l mio 
tormento, 

f 

i 

fine dell'Atto Terzo » 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIM A. 

« • 

• Varo> » Tulio, 

• - , ■ 

Var, A Tempo giungerti , ò Tulio. 

£\, Qiiali auuifi da Roma ci por- 
ti, che mi fi prefcriue daCefarein- 
queft'ardue contingenze? 

TuU (Hel dargli v»a lettera.) Sign ore_*, 
queftoè vn foglio d*Augufto, ne leg- 
gerete voi fteflo Ja mente , e ne eflequi- 
rete gl'ordini fupremi. 

Varo yCbe legge.) Mi dichiaro contento di 

tutto ciò che fin' hora fi è fatto da voi, 
per ìouopunc i Germani aua mia- 
obbedienza . Applaudo il voftro zelo. 

. Continuate Varo, e ricordateui, che 
non oprali fenza mercede oprandoti 
per me. Aggiungo vn folo comman- 
do, che da voi ila incelTanteiTieute per- 
feguitatoà morte il contumace Armi- 
mo , cui voglio ò con l'Arte , ò con la 
Forza vedere Vinto,cd oppreito . Au- 
guro . Oh Ciclo, che leggo ! 

Tul. E che di funefto hà per voi quefto 
commanda ? Hauete fenti menti di 

' compatitone per vn nemj co così odio* 

. foà Cefare ? • : 

' * * ^Igitzed by Googl 
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Vox. Dipende dalla morte di lui la mia 
vita, e non ardisco di dargliela • L'or- 
dine d' Augii fto mi difimpegna dalla 
promelTa fatta di conferuargli la vita; 
Mà egli è caro all'oggetto , che adoro, 
io ne fono abborito , e fé io aggiungo 
à quell'odi© l'orrore che l' infpirerà la 
morte del Aio Amante vccifo da mè, 
con qual fronte ardirò prefentarmi ad 
Ifmenia tinto del fangfted'ArminioT 
E^ome potrebbe ella fpofare in Varo 
l'Omicida del fuo Amante femi fde- 
gna innocente ? Ah fenza tradire A u«* 
gufi o , e la caufa pubiica , io non meri 
Suddito, che Amante , eseguirò aflìe- 1 
meiIeoramandod'Augufto,equel del 
mio Cuore. Muoia Arminiosì,mà 

non per la mia mano, e cosi vedrò 
r — ipAigm fargrrmcTnl tAtmrì sn ma mw 

ne farò creduto.I'Autore, & ella altro* 

ue riuolgerà io fdegno,e la vendetta . 

Tul. Echi Io fagrificherà al giùfto fde* 
gno di Cefare fe voi noi farete ? 

V*r. Segefte, à cui è più odiofo,che à mè* . i 
neacGettar^ con piacere l'impiego, e I 
Segefte à cui fanno ombra il Valore , e 
la Gloria d'Arminio, e che folfre dì 
mala voglia l'ingrandimento di quello 

_ fu© Emolo, il quale feguitato per tutto 
dalla Vittoria, acclamato da Popoli ,e 
da Soldati col none di loro Liberato- 
re , hà fuperato di gran lunga Segefte, 

e,uc " _JS 



Q_V ARTO» Sp 

e queftì decaduto dalla fu a p affata 
grandezza hà cercato refuggi o trà noi, 
Ibi per non vedere Arminfo più iilu- 
itre, e più amato di lui • Mà eccolo.. " 

. SCENA SECONDA. 
Varo, Segefte, Tuìh, e S innari ce* 

S*g* O Ignore, con giudo fondamento 
di fconuolto tutto il voftro Cam- 
po prende ciafcuno le Armi. Sono fla- 
to hor'hora auuertito , che sù'J fine del 
giorno vfciuano dalle forese vicine i 
Nemici, e s'aauanzauano verfo di Noi; 
Hanno effi forfè fentita la prigionia, & 
il pericolo eftremo del loro Si gnore , e 
temendo, che gli fia toltala Vita , vo- 
lano pieni d'Amore al foccorfo di luì. 
Io non ve lo nafcondo, ò Varo, la Vita 
. d'Arminiorai tienein continua agi- 
tazione, che potiamo rifoluere . 
Varo à Stnnp*ice) Andate, e fi conduca 
quà Arminto , Voi Tulio portateui in 
fretta al Campo , e comandate à noftri 
^Capi di difporre, e tener pronti alla 
%?: Eattaglia i Soldati ,che in breue vi fe-^ 
..- guo, e fe il Nemico profeguifle ad 
- .auuanzarfi, ritornate in diligenzaà 
rendermi del tutto informato . 

SCE- 
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' SCENA [TERZA. 

Varo, e Segefie, 

Seg, He haueterifoluto ò Signore; 
V^j e vi lufingate di perfuaderc 
Arminioad abbracciare il voftro par- 
tito > 

Var. Io per anche noi so, raà hor'hora 
gli farò intendere àqual dettinola fu a 
fierezza lo guidi, e prefentandoli att- 
uanti gì* occhi pronti quei fupplizij, 
che non ha ancora veduti così da vici 4 
no. Spero , che il lorofunefto appa- 
recchio lo intimorirà per altiero, che 
(ìa. 

Seg, Ah non lofperate, Quefto feroce 
-nemico non è auuezzo., che troppo à 
dispreizare la morte, e voi (teff© haue- 
te veduto nella pattata guerra con,, 
qual fermezza di cuore . 

Vxt. La diuerfj tà de'tempi, ò Signore, fa 
cangiar di pernierò, Se al cuore piìl 
magnanimo reca fpauento 1 ' afpetro 
. della morte . Tali ' vno nella mi- 
nchia dell'Armi hàcéto volte difprez- 
xato la vita, e riguardata con ciglio fc- 
reno la mor&e qaafi certa,* mà non per 
tanto hà conofeiuto ciò eh* ella riabbia 
d'orribile» Vno fpiritoaccefo da no- 
bil dello di Gloria , inftigato dalla 

ven- 
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vendetta, lufingato dall' onore , poflc- 
duto dalla palone di vincere , altro 
non vede, altro nortfente,che gli fil- 
inoli del valore , di cui inuaghito , e 

r gelofo il Guerriero, corre in braccio à 
pericoli -, e s'efponeà mille morti; Mà 
quefto fteflb guerriero in vno flato più 
tranquillo minacc tato d'vna morte in- 
utile al iuo Nome, d'vna morte odiofa* 
e ch'egli non ricerca, non è più lo ftef- 
io, ch'egli era in mezzo all' Armi » dà 
per forza à diuidere la naturale debo- 
lezza deil'Vomo, ne foipira,ne freme» 
ed hauendo lo fpirito men preuenuto, 
Jafcia operare la natura , anzi quali di* 
rei, che gli fembra la morte vn' ogget- 
to forfè ancora più fpauento/o di quel- 
lo fta-in effetto » 

Seg, Nò, nò, Arminìo.ò Signore, à tutte 

le voftreminaccie opporrà cefìare la 
fuaintrepidezzà, mà s'egli non fi ren- 
de , ceffate ormài ài confiderai tanta 
vn nemico pronte ogni momento ad 
ohraggìarui, e preuenendo con Vn lo* * 
Io colpo quanti egl i ne pre-pira à noi, 
.jefponete il tronco fue capo alla villa 
&vde fuoi Soldati, che «talliti da tale 
Soggetto, fi pkgarannoà noftri voleri» 
! E chì potrà far refilìenzà ? Che più af- 
. pettate ? Kaucte vopo d' vlterìoro 
. configlio > 

T?#r. Dunque più non differiamo vna giù- 
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- ila vendetta. Si obbedisca à cenai di 
• Augu (lo , e lafciamo à gli Dei la cura 
dell auuenire . 

Seg. Pronunciatene la fentenza , e facen- 
do àCefate vn grato Sagrificio del di 
lui Sangue , comandate. . Bafta vtìa fa- 
la parola. Mà Tentiamo da Sinnarice, 
che viene . • - - '- " 



• • * 



SCENA QUARTA, 
Vero, Segejie, e Sinnorice, 

Sin. K H Signore! 

Seg* t%>. E bene,ou'è Arminio? ♦ 

Sin. Sentite vna difauentura degna di 
forprenderui , e per cui innorridifco, 
Sunnone vi hà tradito . f + 

Seg, Dei, che farà > * - « 

V ar. Che fent'io mai ? 

Sin. Sunnone più non fi trotta. Col be* 
neficio della notte hà prefa con Armi- 

-, ilio la fuga , e nel volto de fuoi foldatt 
già deftinati alla cuftodia del Reo, non 
ìeggefi che confufione, timore 

ignoranza. ' - ' * 

Seg. Ah perfidi, che fono ! Tutti m'han- 
no mancato di fede, corro à punirli, nè / 
ballerà al nvo fdegno tutto il lóro-fan^f 
• gue. Saprò con mille mòrti. 
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Varo, Segejle, Sigifmtndo,* SinnQrice, 



O' Signore, conof ete il col- 
• ' % . 1^1 peuole, altroue non riuolgete 
[I voftro fdegno tremendo nel fangue_» 
innocente, non auuililele voftre mani, 
mè vccidete. Io tutto hò fatto ; Io mi 
fonoopporto à voftrt diflVgni , ed hò 
fatto partire copi ArnrunioSunnone» 
5*£. Tu traditore! Tu tradifa ad vtu 
tempo i Romani, il tuo Sourano, il tuo 
Padre , e fai feudo ad vn nemico con 
tanta fatica da noi Soggiogato ! Chi tt 
lo fa feruire contro d i noi ? 
Sig. La fua virtù , il Aio valore , la fama ! 
del Tuo nome, e de fuoi gefti , l'Amore i 
della mia Patria , l'odio per Roma , la ! 
premura dei vpftro i fteflf> honore , e 
la mia Amicizia per fui mi hanno li- 
molato à feruirgli d'appoggio Che 
. . dunque haurei potuto vedere quel Ma- 
gnanimo Principe diuenire vitima in- 
degna dello fdegno di Varo , e di quel 
, .de' Romani ,ccontarainarfi le voftre^ 
ì mani in vn fangue cosi prtiio/b , ren- 
t duto,fagrofanto dalle leggi» daJ fuo 
grado, dagli Di j iftefli J. Haurei potu* 
, to vedere ò Signore, V infelice Ger- 
v Ittania.aerdere in Arminio il foo V*> 



74 A T T O 

* lorofo diffenfore contro la TirramVe 
di Roma, e Poh ffena in preda à fuoì vi- 
tti tormenti chiedermi piena di Jagri* 
me ìJfuo tradito Fratello. Io ho eser- 
citato il mio douere , e voi adempite il 
vortro, che Ce hò fatto fuggire Armi- 
nio vi conduco Sigi (mondo ; Se tfete 
offe io, ftà nelle voftre mani la Vendet- 
ta, ver fate, verfa te fangue, e fol can- 
giandola Vittima fpargete fenia rite- 
gno, e fenza delito tutto vi mio, che Ce 
haueffi temuta ia pena , e mi ha uenc 

. fatto orrore la Morte, haurei feguita- 
to l'Orme di Arm/nio ,■ mà non hò vo- 
luto che li fcaricalTe fopra l'innocenza 

. il voflro caftigo . Difponeté della mia 
vita à mifura del voltro odio,chc lungi 
dal dolermene iti marò troppo felice la , 

^ mia morte, fe preferuando la voiira 
memoria da vn giù fio vergognof© , & 

: infame rimprouero , haurò potuto col 
prezzo di mia Vita comprare la voftra 

. Gloria • 

Seg. Sì traditore , che tu morrai, giàche 

hai potuto tradirmi . 1 * 

Var. Ingrato, e qual furrore v'inafprifce 
.. contro di notfOnd'hà la forgentc £ec- 
. ceffo di^neft'odio sì ingiufto? VoKpur t 
k iiete honorato da Cefare con tante be- 
. neficenze ,e ricolmato dal Senato di 
grazie y & honori . ; 

SV^. Non mi nmproueraW ì wftr i inde» 

gru 
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ì , gni fauori , che quando il voftroSen*- 
! to è più intento à compartirmene , io 
. diftinguone'fuoi finti benefizi) la Tua 

vera politica , e voi miei fieri nemici 
. più mi date à temere co' veltri doni, 
; che non farefte coli' Armi. Et a che 
. mi ferue la grandezza Romana, feio 
«. perdo Polifsena. SI Ccfare, che fe tù 
■ men prillarti , quando ancora col to- 
i giiermela tù doueflì inalzarmi al tuo 

grado in luogo di riconofeenza, non 
i haurei, che od.o per te net modo utef- 
. fo, che tutti i tuoi donatiui, tutta la 
. tua liberalità non potranno mai pa- 
c garmi à gtufto prezzo la mia perduta 
. libertà. Hauerei al piede ceppi dora- 
, ti , mà farei fempre ìciiiauo , ed à mè 

non imporanno mai leggi fe non.* 

l'Onore , la Virtù, laG ultizia, e gli 

Dei * ' •» 
Var* Perche dunque perfido , & ingrato 

militate da due meli in quà fotto le.* 
. noftre Aquile? Per qual motiuo, per 
<, qual disegno r eft ne fra noi? 
Sig* Pel defìogloriofod' inftruirmi con 
?.. voi, ed apprendere più da vicino que* 

fta grand' Arte della Guerra^ per cui 
» 4 ha ue té foggi ogato quali tutto il Mon- 
* . do per conformare alla voftra la no- 
«\ lira pratica , e forfè per vincerui vn_. 

giorno co' voftri fielfi infegnamenti . 
Jfsn Giulio Cielo! £ pollo ancorante- 

D % nere 
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ncreioi*degno? Come potrebbe àfet« 
ftanza punirli difeorfo così, temerà rio? 
Riconofcete tutta la mia forferenza dal 
mento del fangue onde nalcefte * 
Seg. Egli non è pia del mio (angue, meo» 

- tre abbandona il mio partito. Io pren- 
do col nome le ma llì me ancora di Cit- 
tadino Romano, e mio figlio «eflendo 
vn traditore , vn ' indegno ricoperto 
d'infamia, pien di delitti , non è pi à 

• mio figlio. Saprò legni r l'orme dì 
Manlio , e di Brutto , fagli fica rido alla 

Gmitiiiacorì le proprie mie mani que- 

- ilo figlio infame, e ribelle. Saprò ned- 

- pnrc d'vna Giona, immortale ti mio 
no ne vendicando l 'onore di Roma 
profanato (otto gì occh miei , e meri- 
tare il no ne, che mi hauete donato* 

Vat, Come Signore? 
Seg. Sì con l'intiero caftigo di tutta la.» 
« mia Progenie, ed in qaetto fatai aio* \ 
mento . Mi fento ardere d'odio iiru 

- verfo mia figlia . Ella è al terto com- 
plice del deli tto dei Fratello, ò almeno 

- ha contribuito co* tuoi Voti alla fuga, : 
~* faldella- del fuo Amante. Voglro» 

' - che tutto il Mondo vegga à quale iup« 
pliciov ♦ * . . : - i 

, "« > » , . t r / 

♦ / 
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SCENA SESTA. 
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ITaro i SegfiJle ì Sigifmóndo, 1/ mtma, ?elij[e** 7 

» • »• • — 

9*h TjEtfmati Padre acciecato , e ri* 
F guarda la tua ingiuftizia. Non 
infultarecon improuido fdegno il tuo 
fangue, fcarica (opra di Poli fiena tutti . 
\ i tuoi colpi,l'Amore ini Sigifmondo hà i 
« vinto la natura, e fe vuoi punire lo 
autore dell'ingiuria, che ti hà fatta, 
eccolo, io fono, Offerita negl'occhi 
miei queir autorità per cui hàdouuto 
Sigismondo opporfi à tuoi diflfegni. 
- A ctic-ftyrt n enjiuto , e ccomrprontay 
; che m'offro io ftefTa al ruO furore ; Mà 
che ti trattiene , hai bi fogno , che. ti (ti 
fatto coraggio per darmi la morte? 
E nonjrdifci (parger ynfangug ftra- j 
niero tù che voleui verfare tutto il tuor" 
Ahiforfe lemi d'auillire contro vn;u 
Donna i tuoi colpi , Kon lafciare im- 
punita laforella d'Arminio. Ricor- 
datene, ò Segeftè , penfaci, è Varo ; h6 .: 
.. gl'iftelB Tenti menti , lo fte(To aoraggio 
di mio fratello; faro contro di voi 

?|uanto,epiù ch'egli hà.procurato..*U 
are , e fe non potrò fpargere fangue 
ne'conflitti , potrò almeno con lami* 
voce animare alla voftra ruma i Solda- 

. Di ti. _ , 
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ti ,efar pronta in ogni luogo del m/o 
odio per Roma, anzi infpirario à cento 
Regi da voi fottomeflì , e ingannati , e 
< fufcitàrui per tutti nuoui nemici. 

Sig. Oh Dei» che fate voi ; Volete ò Ma* 
dama far vacillare il mio coraggio , ed 
- aprire nel mio cuore la ftrada al timo* 
re ? Io m'offri uo alla morte fenza tur- 
barmi , e fenza affli germene , e voi 
venite. ..... 

P»/. Io vengo à diuider teco le tue difgra- 

zie ,e già che il Dettino non hà voluto 

annodarmi in vita ci vnifca almeno oer 

fempre la Morte . Tu vn momento non 

viuerai doppo Polifena, io à tè noti 

foprauiuerò ne pur vn'iftante . 
Var, Qual difcorlo è mai qucfto ? Quai 

diffegno è il voftro ì e tara dunquo* 

d' vopo • . • • 

SCENA SETTIMA. 1 . 

& * • »»> •. • . , f 

Tato, Segejla, Sigi/mondo, Polifett*, 
• : • • 1 , S inori ce , e Tulio . 

TuU C I rende neceffaria , ò Signore, 
O la voftra prefenza all'Armata, 
fentonfì nell'Aria mille grida confufe, 
che portano (in nel noftro Campo il 
nome d'Arminio . Egli fi auuanza ver*/ 
fo di noi, e malgrado l'ofcurità delf* 
notte fi difcerne il numero copiofo 

. delle 
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«ielle Tue truppe . Inoltri Capitanile 
i noftri Soldati fono pronti alia Eat- 
taglia, e Colo attendono con i mpacien- 
za i voftri ordini per diftribuirè negli 
impieghi, che loro deftinarete . 

V*r. Andiamo, e meco venite à calli gare 
il temerario ardire di quefto Giouine 
orgogHofo , che corre in bracio alhu 
Tua difgrazia . 

Seg. Seguo i voftri pani. Sìnnorice, la- 
ccio alla voftra cuftodia quefto tradi- 
tore , quefto ribelle , ben degno deli' 
odio paterno ; e doppo l' infame Tuo 
tradimento, me pnmfconp li Dijie lui 
con punifeo . 



Fine dell'Atto Quarto 
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ATTO Q VINTO. 

: SCENA PRIMA. 

Sigi/mondo 9 Foiifft**, Barjìua,? Guardie* j 
1* • /■ :'> r ; *j fio :s «s:.; : V :L 
Sìg. r? Mai fa premo guai deftino fa 
C il noftro ì Quefto flato così 
. dubbiofo ed: incerto , . è peggiore di 
•Aorte, Oh Dei ! ogn' vn di noi ha- 
uendo di che temere > per òhi ama non 
<può foccorrece fc ftcfljo,. Quanto mi 
iniimoruce reuenco di queito fatale 
conflitto ; Ouunque :o «ni riuolga, ai 
fi fanno auuanti gl'occhi difauenture, 
e difgrazie , ò nella morte di mio Pa- 
dre, ò in quella dell'Amico , che forfè, 
Oh Dei, portarebbe.fec© la. voftra. 
Qual fu'ppHWio > ò<tali-fc -tatti fuetto • 
Oue mi veggo ridotto ? 
Jfm. Oh fdegno troppo orti nato del Cie- 
lo! Quanti fofpiri, quante querele, 
quante lagrime hauremo fparfe in va- 
no ? fempre nuoui inioftumj , fempre 
nuoui timori c' infidiano la quiete , ed 
è quella , oh Dei , la felicità , che io 
attendeua ? Mà Barfina ritorna . 



m 
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SCENA S-ECONDA. 

Bar/ina, e detti, 

* - 

O Acconta , dì quel che fai, ò hai 
XV vdito difcorrere. 
Bar* Io non pollo dirui , fe non quello, 
che coofufamente nò fenti to , mentre 
non lungi di quà ftaua offeruando , ed 
ascoltando ciò chedifunetto fi prefen- 
taua alla vifta, ed all'vdito , io fpafima 
defoldati moribondi , le grida de co.m- 
: patenti, le querelle de feriti, il fangiie, 
. l'orrore le tiraggi, lo Crepito dell Ar- 
. mi hanno atterrito il mio cuore , 

m' han fatta piangere dirottamente* 
. Non hò potuto foltenerela viltà di così 
fanguinofo fpettacolo , e fremendo di 
. fpauento , e d'orrore mà fono ritirata 
. tremando verfoquefto luogo .. Dalle 
voci fefteggianù d'alcuni Soldati Ko- 
- mani hòfeatitQ x che. nuto.U vantag- 
gi o era dt Varo * i cai i pgi un'idi fiegn ì 
erano più ingiuftamente fecondati 
. dalla Yittoria,e che ftaua ormai qusfU 

per dichiararfiin fauoredi lui* , 
JP»/* Più dunque non. ci Infogniamo; 
E' p refe itta, e ficura la noftra perdita» 
e l'odio proterao di voftro Padre x e di 
* Varo farà fafcio vna volta ' 
&t£ % Oh Dei, Madama 
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Voi. E perche fofpirate, accrefcendo cosi 
i miei timori in luogo di confolarli» 
Credete voi , che nei graue pericolo, 
che ci Tour a ita fi efeota da debolezza 
il mio cuore* Io ve io nafcondocon 
pena per non raddoppiare il noiiro 
commune tormento , e perche io non 
foccomba fotto la forza del miotiolo- 
re, vi pregodi tnafcherarmi il voltro, 
anzi con ifcambieuole valore faccia- 
moci coraggio , e confogliamoci i'vn 
l'altro, lo lento, eh egli è duro il per- 
dere la vita à due Amanti in procinto 
di diuenir felici , mà pure nel genere 
di morte, che il Cielo ci preferì me_», 
habb>amo di che rallegrai ci morendo 
amendue fenza fofpettardi noftra Fe- 
de , fenza rimorfi di gelofia , voi con- 
tento di me , io fodisfatta di voi . Caro 
Principe, il noftro dettino è men cru- 
dele di quello raflemba fe moriamo 
l'vn per l'altro, ed ìnliema moriamo . 

lfm. Sì che nelle vottre difgrazie iìete_> 
troppo felici , ed ìouidio sfortunata la 

' voti ra condizione . Io attente , e /'epa- 
rata dal mio Amante , tormentata al 
par di voi da tutto ciò, che voi /offrite, 

. e temete, hò quello di più, che nel mio 
eAremo dolore, non mi è dato il ve- 
derlo , il parlargli, il morir feco, e ben 
che io fia. pronta à feguitar la fua_. 
morte , haurò fempre il difpiacere di" 

hauer- 
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battergli potuto foprauiuere. Oh Dei! 
Forfè mqucito momento da vn fatai 
colpo di Varo è trafitto il imo Armi- 
nio , ò che forfè affali to da vna truppa 
di gente difumanata è corretto dalla 
fona maggiore à lafciarui la vita. 
Chi sà , che troncando dal Campo 
l'Augufto fuo Capo non ne facciano 
pompofa moftra à tutto il Campo. Oh 
Dei! Che odiofo trofeo , che oggetto 
fpauenteuole ! Ma vedo accontarti mio 
Padre, fui cui volto ofleruando efpref- 
fo lo fdegno, leggo feruta altrefi la 
fentsnza per noi d'vna morte crudele. 

t 

SCENA TERZA, 

— 

. ■ • 

Segejlc, Sinnmce, Guardie , e detti . 

%* *TPRadìtori; hanno esauditi i Dei 
I i voftri ingiuttiffimi Voti ,ed 
il fiero Arminio più felice, che valoro- 
so , difpcrfi, ed vccifiimiei Soldati, 
trionfa ancor de'Romani . Mà di que- 
fto fucceflb nò, che non godrete, e 
fpero ? che piangerà egli tfefioil van- 
taggiò fatale di «jueita fua infelice 
VittarUjfc per anco vinti noi, per- 
derà oggi per Tempre il piacere, eia 
fperan^a di nuede u; mai più. Varo 
col reftante dell 'Armata ancora fà 
fonte aii' impeto d' Arminio , e Jq 

O 6 
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foft iene , ed io vengo per i nuotargli il 
frutto, che egli penfa racorre dalle Tue 
Palme, dalle voftre fcon fitte. Venite, 
venite à Roma oue Varo ci inuia , io 
fteffb vi ci condurrò , e Tento nel! ' an- 
gurie mie qualche piacere àpcnfare, 
che il voitro Vincitore farà obligato 
ad accompagnare coile fu e lagrime la 
mia fugga. O là Guardie , meco tutti 
conduceteli, nefaccianfi più dimore. 
Andiamo . 

SCENA Q_V A R T A, 

Tulio} e detti. 

* ' "* V « & m 

■ I — 

• I -» * • - t « u 

Tuì. VT On v'è più tempo, ò Segefte, 
1\| e fol penfa te à darui per vin- 
to. Tutti i miei foldati fono morti, e 

r difperfi \ Arminio m'incalza , tutto gli 
cede , e Varo animato da vngenerofo 
coraggio, ha douuto in fine foccorà- 
bere.» . ..'.**>. : 

Scg. Egli è morto ? . 

T«/. Si Signore .da Eroe, da Romano à 
fcomo dcll'lngiutiizia, e del Dettino. 
Doppo haucr per tré volte con incre- 
dibile valore fofpinti gì' affai ti de' ne- 
mici, ed innondato dei ioro fangue il 
terreno, benché abbandonato da fuoi, 
che fugg uano intimoriti , hà lungo 
tempo prodigiofamen.te combattutoj - 

mk 
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mà foprafatto dal numero non potea 
f non morire, anzi veduto vfcireda cen- 
to ferite il Tuo fangue, per fuggir l'in-.' 
famia di douer' al Vincitore il reftante 
della fua vita, moltiplicando da fe ftef- 
_fo, contro fé fteflb i nemici , hà accele- 
rata colle fus mani la morte, e eaden- 
do fopra la Uragge da lui fatta di ca- 
daveri , fi è ricoperto, morcndo,d'vna 
gloria , che farà eterna . 
Seg. Ah Varo > quanto ti compatifeo , $ 
t'inuidio . Sofpiro di feguitarti , e di 
immitar la tua morte . Cosi anche**, 
giuro , che al pari di tè voglio fuggir 
l'ignominia di douere al mio vincito- 
re la vita. Ma prima di efleguire il 
mio diffegno, faciamo ali ' ombra fua 
il fagrifizio di quefti infami rettati neU 
le mie mani lenza riguardo , ne di fan- 
gue, ne di Ceffo , nè di grado , tutti tré » 
alla mia prefenza succidano; mefeerò 
nel loro, il mio fangue, e venga pofeia 
Arminio à compianger gl ' effetti del 
furore, che egli m'infpira, racceglien- » 
do per frutto delle fue^Vittorie la mor- 
te dell' Amico, della Sorella, e dell' 
Amante. Ferite, ò Guardie. .... 
Ma oh Dei, ecco l'odiofo Vincitore. 
Ah voglio colla mia morte preuénire 
il fuo arriuo,fecondi il mio braccio 
(tenta voler vceiderji. ) 

\Sì&» Ah Signore, Qual difegrto, qual di- 
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fperaztone è la voftra? (procura di fa* 

mar lo.) 

%Jm. Fermateti!, ffàhftejfo.) 

8eg. Ah Crudeli , voi ardite difarmarmi, 
c fingendo di Soccorrermi , intendete 
di rineruare la mia vita all'arbitrio,ed 
autorità dominio, 

0 

SCENA CLV INT A, 

ArmìnUy e ietti* 

9*1* C Bene ArminlOf Arminio, per 
Li vn colpo inafpetfato , la fortu* 
na hà porto nelle tue mani il mio De» 
flino. Tu fa» eonqual ardore nò per- 
; Seguitato la tna vita, ed or, ch'io fono» 
t fenza fperanza,e fenza foccorfojven" 
dicati fenza ritegno à tua voglia, fa- 
grifica alla tua rabbia vna Vittima,!* 
cui morte quanto è legittima , ti farà 
altretanto fruttuofa . Da, fenici queita 
Cuore» che io non chiedo (e non di 
morire * 

4*m+ Ceffate di prouocarmi ài più , e<4 
, inafprire it mio fdegnu. I voftri viti* 
Oli attentati , e le v.olrre ingiurìe cru- 
deli, hanno affai vi ni mente e l'acerbità 
il mio cuore,perche io pofFa s€za p«na % 
$ fenza rimorfo danti là morte ; ne ditr* 
t>i tocche fé folle di ue mito, arbitro d'i 

Wa vita co.m.Q io, io Con della voÌtaa,n$ 
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me l'haueue à queft' ora rapita • Che 
non hauete fatto in quell'oggi contro 
di me > fe non contento di mancarmi , 
di fede , fenza riguardo alla mia nafci- 
ta, fenza rifpetto al mio grado, hauete 
ardito con tanto voftro , e mio obbro- 
brio iniìdiarmi la Vita, ed ofandodì 
caricarmi di vergognofe catene,fatte 
valere per vn Trionfo a' Romani la-» 
mia fchiaultù. Il Mondo tutto atto- 
nito dalle ftrepitofe mie offde , nonio 
farà mcuo dal fentirne la vendetta, 
mentre potendo io fenza contrailo ri- 
parare le mie ingiurie coi puniruià 
mifura delle medelime, vi dò per cali- 
go vn generofo perdono. J^on voglio 
altro frutto ,nè chieggo altro prezzo 
delle mie Vittorie, che la fperanza di 
diuenir votìro Amico , ed il contento 
divedermi, veltro figl'0 . Se bramate 
render la gloria ci voftro nome, hab- 
biate più ftde,evi fpauénti meno la 
poteo.zadi Roma. Hauete creduto in 
vano infepatabi le dall' Armi fue fa.* 
Vittoria , e che foffe contro i loro sfor- 
zi inutile, e lieueogn diffefa; Per vin- 
cerli , balta d'intraprenderlo , ed ha- 
uete veduto , che i Romani fono Vo- 
cimi come noi , e forfè meno di noi, 
fe il valor de notlr* ha abbatmto il lo- 
ro; Ma quando ancora douelEmo mo- 
rire per la notf ra Patria , almeno mo- 
riamo _ , 
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riamo liberi, compriamo colla noftrx 
morte vna gloria più (limabile dell* 
vita , che vendiamo . Softentiamo (ino 
all' vltimo eoi noftro valore la noftra, 
libertà, e prendan i Dei cura del re* 
ftante, 

8*g. Vinto , difperato , confufo , che po- 
trò io dire forprcfo da tanta genero- 
fità. Arrofsifcojò Principe, al voftro 
difcorfo, e farei meno infelice fevo- 
lefte vendicami . Godete à voftro agio 
il frutto de voftri trionfi , nè mi con- 
fi ri nge te ad eu*er vergognofo teitimo- 
nio di tanta gloria. Crefcono al pari 
del voftro Valore , e della voftra Vir- 
tù i miei rimorfi ft . la mia vergogna* 
il mio dolore . Meglio impiegate i vo* 
jftri benefici , e lafciate, che vh'ingra- 
to in preda alla fua giufta difperaiio* 
ne, ne pianga lontana da vói , e vi foc* 
comba ai fineVtf*"') " 
Jtrm, Seguitelo da Vicino ò Guàrdie, e 
'vigilate fopra la fua Vitàv Mada- 

« « » ■ * * 

ma, . « * ». , 

ìfin. Nò Signore . Mi chiama ai foccor-» 
fo di lui il mio douere* Porrne* 



temi • . • . 
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SCENA V L T IMA. 

Arminio, Ifmenia, Polijfenht Sigifntondo, 

e Bar/ina, 

Arm. T2^> io pure vi fieguo. Venite, 
JQ andiamo , ò Madama à cal- 
mare l'appaflìonato Tuo animo , e fpe- 
riamo , che mal grado la Tua difpera- 
zione , e tutto il fuo fdegno , il tempo, 
e le noftre Vmi liazioni lo piegheranno 
verfo di noi . Io m'era impegnato di 
vendicare le mie offefe, e d'aprirmi 
coli' Armi vn gloriofo paflaggio per 
ritornare à Voi . Varo è morto, fono 
battuti i Romani , e grazie ali 1 Dei, hà 
eorrifporto l'effetto à miei giufti defi- 
derij. Or per quanto potiamo inoltria- 
moci grati al zelo de miei liberatori , e 
coofagrifi per Tempre vn'odio immor- 
tale à Celare , à Roma . 



IL FINE. 
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